


._
, 

M
U

SE
O

 D
E

L
 
R

IS
O

R
G

IM
E

N
T

O
 

C
A

S
T

E
L

L
O

 
S

F
O

R
Z

E
S

C
O

 

/ 

D
O

N
A

Z
IO

N
E

 
D

O
T

T
. 

A
C

H
IL

L
E

 
B

E
R

T
A

R
E

L
L

I 

1
9

2
5

 

V
ot

 
...

...
...

...
...

...
...

...
...

.. -
-:

-.
. 

O
o

 
,4

tH
 



J'lfl, 
--l 41 





UN COLPO D'OCCHIO 
L L 

COSTITUZIONE DI FRANCIA 
DELL'ANNO III. REPUBBLICANO 
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Vi si aggiunge una nota su'l fiae con due Brevi 
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L' AU'tO.RE:..A~ CldT. LEGGE 

'1L colpo d' occl~~·~o; ·,;h~ ··~:ì sÌ· presenta non dò~ 
/. vea· 'IJedersi, cher. ii/i. ·po.;hi amici, ed am:he 
r:o.n delle riserve.:n-ou mai troppo nellè · calami• 

· tose v.ioende : Non, àrr.Qosi:va già il Vangelo, di 
oiii [J Aatore è mini.> io-o ·, nè voleva .>trappar· 4~ 
titano ti,~la, 'cabala l~ iusi•ljosa simulazione. . Tut• 
u) ·cièi ·è ~in'd'è.,pto del ·Sar:er:dozio, ed ar~che ( ar• 
dl.soe. éii.do ) di sua· condotta . E,gli s~ fèce sen• 
tir tlel bisogno , e in voce erl in scritto; mCI. 
tàriqne a ·De(npo , e luogo per e<!itare p~Ìì. gravi 
d·anni nei popoli ingannati e ~edotti . · 

Pèrò la stessa amicizia compagna di pri.._ 
gionìar, r:.l,i. f!Silio , !iid altre violen7:e è quella , 
che le rio(l.iede , ed a cui non è poss ibile . di 
negarle ; Lè abbar~:rlona cf.4nqu'e -così come son() 
iolo augw~çmdogli :za · maggw·r gloria dl Dio , el. 
'fili.nt"aggie de' prossimi Si fcp·à mara'iJiglia chi leg• 
gé 'di veder cominciar:e dall' {ISÌsçerzzq, dell'uomo .• 
Ancora , ç't?,e un Teologo non sir=gua i11: tutto , e 
per _tutto il. /i.ng{.laggio divino . ' Nierzte d,eve far 
1'/la.raviglia; · La Còstuuzione, ·che pi·endeva in. 
mira·, tierle queste ·;nesse , giì:z ?neno adeqruJ.te , 
e 'non· oonse.(lfanee çzlla ragione.; però segw-ndo le 
tracée medesime, era necessario dÌ accordare il 
giusto; negare l' iniqu(} , e pe1~ tutte fosse palese la. 
verità .d f"' l fattò, e del dir#M. Ma di non· avel'l!l 
po~to a mezzo molte çitazioni di sçzcre lettere, comll 
.fece contro l' altro s'iu rçtnwr~to (*)' vi ·è la, rçzgione,. 
c non d' inferiore momento. Egli cominciò a sori• 
vere t rà le perùeu~zoni, e sotto i colp~ della. 
Ti rarznìa Reptlbblicana, e del capricèio privato. 
Dovè lasciare la Patria come og ni altro Sace~dotll 

A2 
(*) L'an. IZ93· selva di note Storico-'Dogmat. ved..a. 
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eattolico ; e nella SUt% 1"Ìtirat4l ., e nel SUO r~{ugio 
segu~ a scriven: privo a.ffatto di Sacri LLbri. c .. me 
allora Caricarsi dell' aggiustatezza dtlle citazioni, 
che potrebbefuor di proposito osservar la Censura? 

Che se avanzò qualche cos.z come oracolo 
dello Spirito Santo, e de' Padri, senze. mettere. 
a mezzo, siccome lsuol dirsi , testi , e contesti , 
non hq. voluto presumere si ,sra:.se alla sua p.aro:­
la ; Ber:zsì. si esibisce , in· caso di bisoguo , di 
darne le più .çiczt ,·e 1·iprove , ta.nto d~t' sacri", che 
dc' profl:mi Autori, che guì vens·ono citati. l.ln 
,-zaes.tro non avea bisogno di questo avv,iso, nè 
un fedele , che camina con la sìncerità alla ma• 
no ; ma l' insidia , dice lo Spirito Santo , che ~uol 
trovare de' scandali eziandi$ nella Légge Santa , 
dovea esse1·e avve,·tita onde prf;lvenire unp:· irra• 
g·ionevole negativa . _ _ 

t Se ancora tal uno volesse lln.orarlo di· .tue os:. 
S6rvazioni in contrario egli si protesta. (ii· a,v«Plo 
a ·sommo gradg . La sola verità fu sempre il su Q 

scopo , che cercò sino da quelli stessi ammini• 
str{lteJri Repubblicani , li quali impiegavan..o, e 
la d~trezza, e la seduzionti~r in,gannare laple· 
be , EU~pandete ai mGtivi, dice«. ej{li ~nche nel~ 
la prifiione , che fanno vedere attaccata , e di· 
strutta la . Religione ài Gesù Cristo , ed allera 
vedrete di cosa sono capaci li vostri Sacerdqti • 

Se tçznto gli osserveranno i pazienti lettori 
segue a dirlo , non. si arrossirà di confes.sare il 
sr1o errore in fà.ccia IZ Dio , e agli rlomini ; e 
scorp;eranno , che solamente l'amore della verità, 
la maggior glo1'ia. di nBstra Santl'L Religione , l' 
avversiontJ alla brutta menzognà , erl inf fine il 
-~{l.tlta2~·io dc' suoi cot~fratellì $rtidò l~ sue mire • 



5 

~ ~ .f.~*·""'"'~~"*'"'"*-f"'~~:f.~.,..,..f. ~ ' . 

ANTIRIFLESSIONE 

1 IDEA DELL' ARG'QMENTO 

U0]-10, CITrrADINO, CRISTIANO 

Suoi diritti, e doveri generali. 

i. OGni u orno , che si accorge di esi­
stere non può a meno di sentire 
assieme ai diritti di sua natura 

nuche i doveri, che l' accòrnpagnano, che 
in sostama ne sono i custodi . - ::le per il 
suo diritto vedrà quello puù, per il dove­
re sentirà ciò ,' che deve , e l' uno, e 1• 
altro da uomo, vale a dire secondo le re­
gole della. ragione . Senza di essa , n è l' uo­
mo esiste fuvri de' sogni di Cartesio , nè 
il diritto merita altro llOJJ1C, che di urto 
violento, che snatura, dirò così, la natu­
ra meclesinm . 

II. Come a~rà sentito il suo · essero 
( N. I. ) non sarà difficile ne veda la 
cagion® . Niente, dicono, e molto beue, i 
J<'ilosofi , esiste · senza sufficiente rq.gione: 
Ma questa, e di :natura , e di origine, e· 
ti.i causalità; ed ancora di teu1po, non può 
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a meno, che non sia avanti qnalunqu~ 
uomo , e ne11' essere, e nella vita , che gli 
ha conferito . S?.rd. perr;iò un'essere b~ne­
fico, mentre si diffonde in altrui in queh 
Ja guisa· a dir poco, ehe sente ognuno. 

III La ragione, èhe imegna cosi (N. I. 
IL) siegne a {ar vedere il gran r::: p porto, 
che 1101 dobbiamo a 'tanta bcnefic(lnza se n· 
za tacere il mer:to sopragrande, che già 
,tiene prima di qualunque esistenza. Gli si 
deve adunque la nostra stima., ]a nostra 
riconoscen:za, se non tanto degna di lui, 
almeno qttaiito vagliano 1~ nostre forze. 

IV. Il Moderno filosofismo suol chia­
m.arlo un Ente Supremo: Voglio credere, 
che intenda la stessa causa benefica (N. II.) 
che noi diciamo Dio. Nel secu1p prer·e ­
dente io tion esistevo, nè veruno de' miei 
simili, rimontando eziandio sino a tutti gli 
uomini ha nuo potuto fare altrim::nti. Cia­
scuno deve contare una esis·euza prec.aria 
di 'un certo tempo , e di tali cil·c(IStanze 
sicchè si tocca il termine, che non può 
rnauca1;e nella serie della Provvidenza. Ella 
mi cavò dal nieme a quello in cui mi tro­
vo . E' ·al medesimo il mio prirno dovere', 
( N. III. ) per quanto posso , e d1 cui non 
cessa ilarlarnn la ragion de.lla. mente (N. I .) 

V. Siecuwe vedo de' miei s1mil1, (N. 
lV. ) vengo a ]:>trsuadermi ne' medesimj:· 
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•lo stesso esser~~ diritti, e dovet·i ( N. I.) 
La mia conservazione non è meno un do­

. vere, che un diritto, e dopo il rig1:1ardo, 
che posso, e. devo. a me stesso· non è in 
mio potere di mancare agli altri del nie· 

1 ~ tlesimo ufficio. Ecco perciò la voce della 
ragione, che parla in ogni mente ed in 
ogni cuore ragionevole : 1. verso Dio (N. 
IV. ) con os~equio, culto, ed amore sopra 
tutte le cose: ( N .. II. ) 2. verso noi con• 
forme aiJe kggi di nostra natura, e ragio­
ne : 3· verso _gli altri uomini come voglia­
DJ.O a noi stessi . 

VI. n y ar1gelo ' ç he crede il CattO• 
lico, ed ammira , e teme chiunque non 
appartiene aUa sua credenza può chiamar­
~i a questo luogo, e la spiegazione della 
ragione 1 e la sanzione delle sue leggi. 
L'Autore de1la natura ( N. II. ) è pari­
mente di questo libr.o. Sicuro per spiega­
]·e gli enig01i, ed oscur.ità Ù1 cui cadde 
dopo specialme_nte la ·~ua fatale deprava­
zione. Egli l' Autore Divino riduce tutti 
i doveri (N. V. ) a' soli due espressamen­
te: Il primo comando della Legge, dice 
Cristo, rispondendo a un gran Dottore ,­
è questo : .Amarai il Signore Dzo tuo con 
tutt.-r la tua mente , con tutw il tuo cuore, 
con tutte le . tue Jò rze ; IL secondo è simile 

111. questo amarai il tuo prossimo 'eome te 
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stesso: Ho detto essere due soli tlove1;i · 
espressamente; poichè nel secondo si sco r .. ~ 
ge come unito l'amore di noi medesimi . 
N o n ab h~ sogna va spiegarlo di vantaggH:l ; 
:Egli non si sente, che troppo questo amo­
re, che il più delle volte degenera in a· 
mor p;:oprio, e Gesù, Cristo vol1e. dividel'e 
gli oggetti principali dello stesso amate, 
in cui abbiamo la pienfzza della Legge. (a) 

VII. La ragione adunque (N. III. IV.) 
di consenso al Vangelo ( N. VI. ) ci fa 
vedere non solo q nello dobbiamo, (N. V,) 
ma di più l'ordine de' doveri. Chi ha oc­
chj in fronte scorgerà che l' ordine venendo 
dalla sorgente medesima dei doveri egli 
ancora è un dovere, che non permette, 
nè variazione, nè urto dell'uno contro dell' 
altro . Può forse la ragione combattere se 
stessa , e non cadere ne' più violenti atten­
tati? ( N. I. ) Il secondo in conseguenza 
non può anteporsi •al primo. ( N. V. ) L' 
uomo, cioè, e quanti' sono li suoi cliritti'mai 
possono andare avanti a Dio , ed a . quel­
lo si compete alla D1vinità. . ( N. VI. ) 

VIII. Per Iùdio (N. IV.) vnole anche 
intendersi il suo culto così proveniente dal­
la n a tura 1 che dal V angelo, n,!3 (N. V. VI.) 
solamente intemo ~ ma Gli più esteriore .• 

(a) S. Pf(olt~. 
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Quindi le sue -~eggi, i suo1 'Minrstri , i 
suoi Sacrament1 , e qne1lo , che annette, ·tl 
counette coi medesimi , e seguirà ,sino al~ 
la fine del mondo. Per uomo ( N. IV, ). 
s'intendono tutti i diritti > che l' accompa..: 
guano di conservarsi, di perjèzionarsi, di, 
libertiì , di proprietà, di sicure.zza. , di. di~ 
fesa, anche armata mano , e ' fina]ment~ di 
essere a.)ntato; già sempre se~.:ondo· la ra.; 
gione ( N. I. V. ) _ 

IX. L' uomo non è bene di esser solo : 
disse Mclio dopo di averlo fabbricato con 
le sue mani . Pure ha dei doveri a · ri. f~ lll­
pi.re solamente verso se stesso . ( N. V. ) 
Gli fu dato una compagnìa, e quindi· al­
tri' doveri , che possono dirsi Sùciali , anzi· 
ì primi in, · quest' ordine . Questa è la So­
cietà ti:oniugale da cui la generazione de­
g)~ uomini, e perciò nnovj rapporti tni ge­
~1it(, ri, e fig Eu oli . rrntti questi doveri pos­
.~>ono dirsr di famiglie , e domestici. 

X. Essi più 1>empre si avanzano con 
la multipli cazione degli · uemini, siccome i­
diritti, che li seguono a proporzione. Uri. 
Padre avrà. diritto flociale domestieo, (N •. 
IX. ) che siegue .dalla sua conservazio1le, 
( N. VIII. ) e' di sua. famiglia ·. Tanto ne. 
<leve ad ogni Padte di famiglia come vuO•c 
]e a se . . .stesso_, ed a S'.lqi. ( N. v. VJ. ) 
Dalla umone <h famiglie f!Ì viddero li r.;it-
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tà, i ' Popoli, le Na.ziont, poscia1 i Reg·ni; 
g:li lmper} ec. ln conseguenza ecco .dei 
t11ritt1, e doveri, che sogliano dirsi cit>ili 
dalle Città., è socin.li · dalle Società . · ( N·. 
IX. ) E come non bisugna scord.a<rsi , ·. i1è 
della ragione (N. V. ) nè L1el Vangelo'; 
( N. V{ ) Un s·acto scrittore potè -tntto. 
conchiudere in una sola parola per quel 
dovere riguarda l'uomo: (et) ViJ(fùrse al­
tra cosa? dice egli, dopo numc>rati 1 Co­
mandamenti naturali Divini . Con q u~sto 
solo viene a restaurarsi amarai il Prossi­
mo tuo come te s.tes.w: Con ]'amore in· 
fatti è tntto conch'uso ( N. VI. ) 

·. XI. Da ciò nul\ameno sarà l)cne di 
fare due osservazioui: I. che l'uomo in 
tutti i suoi rapporti dev' essere uomo ; 
(N. l ) che perciò ha dei duitti, e do­
veri naturali, vale a dire, eh~ nascono 
con lui . Egli li ha in deposito, ed uso­
frutto . Non .solamente non può ali~narli; 
ma ·neppure usarli a s1w piacere . Bensì 
deve conformarsi all'ordine della natura, 
( N. V. VII. ) o del suo Autore ( N. II. 
IV .. ) Questi diritti; e questi doveri sono 
in tutti g]i uomini di tutti i luoghi, di 
tutti. i tempi . Iddio stesso. non può atten­
tar.li senza distruggere l'uomo, e contrad­
dire' a se sfesso, . molto menQ l' uoa~o s~n-

(a) S. Ptwlo. 

f 

\ 
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~a urtar la natura, e il suo Autore (N. I.) 

XII. So1na quello conosciamo daPa. 
natura,. ed è la seconda osservaziO!le , vi 
&ono altri · diritti, e doveri, che· fecero 
gli uomini tra loro. Già lo scopo mai po~ 
tè essere, che la propria COl]ServazÌObO 
( N. VIII. ) conforme ·alle leggi della na­
tura; (N. V. VII.) Con.sicchè non solo 
non vi contradich1no ; ma de,.cendano, al­
meno indirettamente, dalla n:.gione., e ri­
riwntino alla medesima . Quc:.ntl> i prim~ 
('N. XI.) sono' itwlienabil i perchè nati ge­
melli con 1' uomo , altrettanto sono mutti.­

bili i secondi per la ragione in contrario. 
Quindi la varia costituzione delle C ittà; 
( N. X.) degl' Imperj, de' pattj· socia~i ec.­
U n a cosa sarà proibita in Roma, c co­
mandata in Londra. Qui vi sarà giusto cièJ, 
che altrove è iniquo, 'in questo anno sa­
rà \rirtù quello , che nel preçedentc era 
v,izio, pnò di venire altra volta virtù , e 
ginstizia, e cessare la proibizione, e il 
&uo essere vizioso . 

XIII. Sono già gli uomini, che cosi 
fanno , e senz_a cessarsi dal proprio scepo 
{N. VIII. XII. ) rivengono a capo di St} 

meùesimì, e disfanno l'opera, che non è 
dirittamente, nè ' della natura, 'nè dél suo 
.t\.utorc ' ma d.i. loro stessi (N. Xl) La me· 
àe~:~ima Roma 7 vuoli iu Romolo .lìUO :E'pn-
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datore uri go"Yerno reale , che dopo altrì 
sei Re lo distrùgge per essere governata 
da' Consoli . Sono questi ancora interrotti 
dalla elezione de' Dittatori, de' Tribuni , 
de' Triumviri , de' Cesari con l' in ti era di· ' 
struzione della Repubblica . Tutti questi 
-non sono , che i depositarii del volere del 
popolo , che custodirono , ed amministraro­
no a vicenda . Forse l' usnrpazione , ed op- · 
pressione di uno _, o di più occasionarono 
somighanti vicende; Però il diJ:itto è 1~ell'. 
uomo civile. ( N. IX. X. ) · 

XIV. Dell' osservato sinora non sarà. 
difficile di vedere la diversa origine , e 
perciò· 11 valore del -diritto n:aturalc Divi-
110, (N. V. VI. XI.) e quello si dice p-o­
litico, e civile, (N. X. XII. XIII.) e quin­
di ciò , che appartiene all' uomo , al Cit­
tadino, al Cristiano. N asce il diritto, • e 
così il dovere civile dal patto, o quasi 
patto degli nomini , i quali comunicano in­
sieme i diritti loro ( N. VIII. ) pe1· me­
glio custod1re con speciali doveri. (N. I.) 
:Essi non vaglio no n è più, n è meno di lo-

, ro volontà espressa per il -patto sociale ; 
non esistevano avanti ir patto stesso , e 
cessa110 di esistere con lo scioglimento del 
medesjmo ( N. XII. ) 

XV. E' all'opposto del diritto mtu· 
1·ale Divino • Egli lliiCC dalla nat1u·._ ~ ~ 
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piuttosto dal suo Autore (N. V. VI. VIII. 
XI. ) da cui solo ~ il lum.e della ragi.one. 
( N. I e seg. ) TMlto più dopo viziata n~l 
primo Padre ( N. VJ. ) fu bisogno il sa· 
lutare r.imeclio , e quip.di , che lui stes­
so l'Ente Supremo (N. IV. ) ci facesse 
conoscere la sua grandez;z;a, ed insieme il 
suo volere perchè1 gli conformassimo l' os· 
sequio di. nostm mente, el culti.) del nostre 
CIJOre; (a) (N. III. V. VIII.) già semprè 
ragionevole, dice la fede, ne' snoi rap­
po.rti . E' natnrale , che non può stimarsi", 
nè amarsi quello che nqn sì conosce , "ed 
è naturale ancor~; che 119i non possi<p~1o 
pouoscer~ .l' essere ~nfj.nito del nostro Dio, 
nè lq. sn<J. volon):à con le nostre forze così 
wes<;;hip.e . (b) aùqnqqe , _ 

XVI. Dove parlare . ~l Signore; se cosi 
posso esprimermi ad imporre un àovere 
a.ll' Ente Shpremo, già fondatQ nella sua. 
Pietà , e Giustizia , e far conoscere quol~ 
lo gli dobbian;to ( N. III. e $e.g. ) per _ii 
sUD· bN)epJacùo. 1\.mi avr~t gì~ parlato al 
gent)re umano' se -è vei:o' che r uònio di 
oggjgiorno è il medesimo ne' dirjtti, e do­
veri naturali, ( N. VIII. XI. ) che quello 
di sessanta secoli adJietro . E' mai da prc­
St)1J.1Crsi 

1
ip Pio :Jlontà. per essenza tale pre-

(a) S. Paolo . 
(b) Svcrate in _ Alcib. Puff, de vjf: 

' ,, 
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tensione · :niqua di volere essere amato , ed 
onorato dalle sue creature senza farsi co­
iw~;cere né suoi attributi, e suoi voleri? 
( N. ~V. ) E queste ~o dovranno, nnl· 
la sa pendo· ciò, che sia, e cosa voglia il 
Creatore ? rha 

XVII. Parlò , siegue a · credere il 
Cristiano, e .si manitèstò in varie guise ai 
'Padri 1_:>er m~zzo de' suoi Profeti. Più nuo­
·vamente si . è fatto sentire ne] suo Divino 
Figliuolo Gèsà Cristo. (a) (N. VI.) Egli 
con dirittb eterno h'l stabilito il .suo Re:. 
gno , che è la sua Chiesa, il quale non è 
d'i questo Mondo . r.ioè 11011 è un Princi­
pato , che · nasce dagli uomini ( N. XII. 
XIII. ec. ) o da qualunque patto dei me­
~esimi. (N. XIV.) La sua missione 6 dal 
Padre , e secondo questa pienezza di Po­
testà , che h:! in cielo , ed in terra man­
da i suoi Apostoli a predic-are il Vange­
lo a ·tutte le creature. · N è solo indipen­
denti da' Cesa1;i, da' Rè, e dalla Sinagoga; 
ma appunto pe:r' abbatter~ ogni loro cul­
to, o superstizioso , o veracc, e sottopol:· 
lo. intierame~1te alla Croce. 

XVIII. Diremo con ciò , che il Re­
dentore ( N. XVII. ) volesse ne suoi Apo• 
sto li tale indi pendenza . da' Re della ttrra , 
e da altri poteri 1 che reggono le Nazioni 

(a) S. Paolo. 
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!n che di tutto impretrdere ·~t>ntlfo -i. mede­
simi ? Ecco ql!èlio pensò vedere •il Filoso­
fo di · Ginevra leggendo e~iandio quel ·V~n­
gelo, che tanto ammirava (a) (N. V:Lv U 
Regno, ma non di que:stp·Monclo (N:XVII.) 
anm~nz1ato da C::lui&o volle crederlo ;per 
uno ,ùe? spoziosi so.Jisrnii·dell' ambizione, or· 

· gogliosa: Pnre avrà - v~dnto lo stesso fi­
gliuolo' di Dio non solamente pagare'·.i11 
:parsona 1i p11bblici ~ggra;vii come. quahtiJ.gue 
cittadino sottomesso') alla legge, cbe., sem· 
'p re volle adern p ire a .icrttCÙ perfezioni') ~ . ma 
di pi8: command~re..ài.:rtmd~ra .a Cesaie qzwt­
Z.O è- di C,;sare, e a Dio. quello- è. di ·IDitJ. 
I ~suoi Discepoli in ai .si s6arpar0119 J~, gro;s-. 
sezza di un capello dal ·sub aivino ·.:OO:aes~r@· . 

·xiX. Ubbidite : scriveano a tuttij cf~· 
de'li i · Sai1ti ~post0li'- Pietro, e Paolo : ub• 
bidzte ai v_ostri superiori, ·non solo buoni;. ma 

·anche discoli; n è solamente per il castigo 
che potrebbero darvi; ' ma -p~r - il dover di 
cosaenza, poichè, ·~hi resi.ste_ a[le ·potest~ 
resiste a Dio, e chi resiste a: Dio cade in 
dannazione; E' bene di osse:rvaré, che 'si 
dice di ubb:dire ai discoli, ·come 'volle si 
dasse il tributo, a Cesare ( N. XVIII. ) 
alloré+ l'empio Tibexio; nou pe.rò coman­
da ubbidienza nelle cose malvage . Chi 

~(a) I. l. Rousseau Contract. Social . . Id. 
Penseés. Evangile, 
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conosce la storla ne sar~ alçq.mente C011~ 
vinto osservando la condo~a de' primitivi 

-Cristiani facendo cap.o da' iiegnaoi de~ N a..-
. zareno . di più . . 

XX. Saprà ognuno , che la Sinagogi'!, , 
e la superstizioBe idplatra erano i due cnl~ 
ti supremi, che si contendevano il domi~ 

' JJio del mondo . Cias.cuna regna va nel pro-
fll'ÌQ Trono , e sanzion,ata da leggi , e di~ 

'-fesa con . tutto .lo .strepito della pqt_e~u;a ar~ 
mata. Pure co,ntro di questi , €l_ pyrciò 
'éontro J tutto . l' universo furono spediti i 
Santi Apostoli (N. XVIJ.) come pecorelltt 
·tra' hipi. E lontani di spiegare prete:sçi 
·di çrgoglio ·( N. :X.VHI. ) ad abbattere) 
pote:ri legittimi. .benchè malvagi (N. XIX\ ) 

·dòveano invece . ubbidien~a , e rispetto per 
quanto era loro pe:nne'S.$9 , Però:con la stessll 
ubbidienza, e man&uetudine doveano urtare • 
e distruggere per tutto. il . gi~daisn;IO e pa,· 
-ganesimo :Lo fecefO, come sà ognu~o , cho 
ha letto la storia da· Til;lerio si.no a Ga .. 
Ieri o Imperatori, eq in appresso sotto Giu­
liano l'apostata consacrqndo la F ede di 
Gesù Cristo eziandio con 1~ propria vita, 

XXI. · Pensate , diss~ro i Santi Pietro , 
e Giovanni Apostoli, al Sinedrio di Ge­
:rosohma; Pensate se noi abbiamo ad ubbi. 
dire piuttosto a voi , che a Dio, e se non 
dovremo predic~K.re çontrQ il vvstrQ divieto ~ 
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Niente perow potè impedirli , cEe annun-
ciassero il Crocifisso per tutta la terra, 
(N. XVIl.) Che in ogni luogo conosces~ 
seio Superiori Politiéi, ( N. XVIII. ) e 
Magistrati, e Coucilii , .che ai medesimi do­
vessero, e rendessero quello , che ogni 
uomo, e cittadmo , ( N. XIV ) non però 
ç;.iò, che riguarda Iddio (N. VIU.) il suo 
culto , il suo Vangelo ( N. VI. eo. ) 

XXII. Ed ècco la verità della Reli­
gione dhristiana , che che ne prGtendano in 
contrario i slioi nemici , e più crudelmen­
te i libertini del secolo decimottavo: dare 
a Cesare quello è di Cesare, ed a Dio quel­
lo è di Dio: ( N. XVIII. ) dare all'uomo 
quello è ~eU' uomo, dirò nel nostlo caso, 
e a Dio quello è di Dio. E fa h stesso 
di chi d~cesse: da.te pure qur.ll9 dovete ai 
vostri superiori. ·Nulla preme se sono Re, s~ 
Principi, se Senato, se Popolo, se Rep~Lb­
blica, se bwmi, o catti1d. ( N. XIX. ) Ma 
questJ dovere mai v'impedisca di render!! 
nuello dovete a Dio: -Anzi converrà OO"llU-~ . b 

no, che la d~ stanza infinita trà la creatu-
ra ~ t>d il Creatore fa sì , che quello gli 
do};hiam@ sia primo infinitamente (N. V.) 
di quanto si deve àll' uomo .. già . 

· XXIII. Mai possono essere in con­
traddizione ne'loro r::tppord. (N. VII VIII.) 
A.nzi sono l' uno all' altro subordinati , (N. 

l{ 
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VI. ) ma nel tempa medesimo di una: si· 

· miglianza perjètta , siccome primo, e se­
condo . Però , che il tànatismo non urti , e 
sorprenda nelle sue confusioni la ragion 
della mente, ( N. IV. V. ) nè la super­
stizione pretenda sino agli altari della Di­
vinità . E' questa propriamente la questio­
ne; che di vide gli animi , e li pone trà 
l' urto fatale, o di mancare a Dio, o all' 
uomo , contro ( bisogna pur dirlo con o­
gni schiettezza ) contro i Principj fonda­
mcntafi della Religione Cattolica. , 

XXIV. P er decrèto della -Repubblica 
de' 'Z· V t:11demmiajo dell'anno IV. Repub. 
os,ia de' 29. Settembre I'Z95· viene richie­
sto da' Sacerùoti Cattolici la s~·guente di­
chiarazione: Io N. riconosco, che la uni­
versa. ità d<Ò' Citta ,lini fiì·ancesi è il Sovrano, 
ed io prvmetto sommissione, ed ubbidienza. 
alle Leggi della Repubblica • l\1a ueU' an­
no 1 'Zn. i 6. Settembre; ossia 19. Frut­
tidoro anno VI. Repub. per delle vicen­
de politiche si dimanda invece della di­
chiarazione promissioria questo giuramento 
Giuro odio al rea:is1710; ed all' anarchia, 
ed attaccamento, e fedeltà alla Repubblica, 
ed alla Costitllzione dell' a•mo III. 

XXV. E' a sapersi per ragione di 
tàtto, che più molti Sacerdoti hanno ri­
fiutata la dichiara:Z.ÌOl!e , e non il giura· 
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mento per il motivo, diceano, che questo 
è più spedito, e più semplice, che la di­
chiarazione medesima .. Pere h è ( dicono ) 
l'odio non è più lli un'avversione pol'1tica 
a.Jla preroga6va reale incompatJbile col si­
stema repubblicano. L'anarchia è un mo­
stro de-?trnttore della socittà, a cui repu­
gna la naturale ra.ginnè . La costituz~one 
è il sistrma di governo scitlto dal )?o polo, 
e la Repubblic;a è il resnltato di questo 
sistema. Gli si deve adunque attaocarp.en­
to, e . fedeltà , ·a cui non rcpug~1 era la ra-

. gione . Così dissero . i Sacqd(l~l giurati. 
non è così della dichiarazione .. · 

XXVI, :Essa, (N. XXV.) sieguono ~ 
dire , prot~ette ubhidienza alle Leggi del­
la Repubblica; ( N. XXI V. ) queste pos· 
sono essere in urto con la Religione, ed 
allora la prome~sa sarepbe illecita, .eh.~ 
irreligiosa : . . 

XXVII. Ma se devo parlar· ghrsto te­
mo non esser qu-=sta la verace ragione • 
Piuttosto sarà la divers1tà delh pena trà. 
la · dichiarazione. e il giuramento ; se pure 
non fosse la causa universale, cl~e disgra­
ziatamente regna a' giorni nostri, vale a 
dire : la W!ll~Lne ilifè,teltà cagionata · dalla 
Cùrmzione del cuore. In sost~nza · Il Sa­
cerdote, eh~ si ri~utav.a. dal prestare la. 
~ichiamzione subiva la pena della sospen,., 

B!a 
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sione d:1ll' esercizio del Culto. (a) Ma ri­
fiatandosi dal Qinramento doveano sortire 
senza dilazione dal . Territorio della Re· 
puhbbea. (b) Dipiù faceano credere la 
confi~ca de' beni, di cui non si viclcle leg­
ge. Comunque sia della varia condotta de' 
Sacn Mini~tri , sar,à bene prima di ogni 
altro di mettere in chiaro la pretesa cli­
versita ( N. XXV. ) trà la dichip.raz:i oh e , 

. e il giuramento, (N. XXIV.) e se questo 
sia ta11to semplice che compatibile ( ciò, 
che non vede;.tsi nella dichia~aztone ) CQ~ 
la .Religione ~ 

(a) In Ajaccio di Corsica mia Pa.tria 
furono posti in prigione li I I. di Giu.., 
gno I19Z· . 

{b) In Corsù;a dovè eseguirsi jra 24.. 
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RIFLESSIONE PRIMA 

Rapporto trà la dichiarazione el Giura ... 
mento. Loro particolari oggetti . An!llvgìa 
dé medesimi ~ · e divario . 

I. Questa riflessione dovea aver luogo 
nell'ultimo · eome di una appendwe all~ ­
medesime. Io avevo osservate gli oggetti · 
delh dichiarazione tal quali ho l' onore di 
presentarli al pubblico . Secondo queste 
osservazioni mi credei in dovere di rifiu­
tarmi da prestarla così nuda, e semplice, 
siccome la ricl1iede l' Artic. VI. della stes­
sa legge , che vedremo a suo luogo . N el 
momento accaddero in Francia , e più spe_. 
cialmente nella Capitale dP.lle reazioni de· 
mocratiche , che neppure lasciarono intatto 
jl Corpo Legislativo . Trà i progetti di 
giuramento passò in legge alla maggioran­
za il notato di sopra, ( N. XXIV.) però 
con la conferma della LPgge de' 'Z •. Ven­
demiajo anzidetta. CQlÙ:o fatto, vi d di tan­
ti. moti vi , clie cloveano ccnft,rmarmi nello 
/itesso rifiuto . -

·2. A ve v o n{ùlamino pensato di osser­
vare, e l' ana.logìa, el divario, che por­
~uo questi duG a tti di solenne ciVÌlilllO. 
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Ma le vicende del mio pa~se divennere 
cosi d ore per ogni Sacro ministro, ( N. 
XXVII. nella nota) che a premunire la mia 
debol~zza cotJtro gli ut·ti del secolo, come 
jnscgnano i Santi Clemente Aleosandrino, e 
Cipriano, e sparrn i are. ne' miei coneittadi- ­
ni . delle violeiJze sacrileghe , abbandonai 
]a Patria: Passan,io, secondo il consiglio 
di G esù Cristo , dall' una all' A! tra Città., 
..z1on senza le Insidie d~::' f:.tlsi Fratel1i. Ora 

3· Io non considero gli oggetti della 
d1ehiarazione promissoria, che per rapp_Qr­
to alla diversità, che possa avere col giu­
ramento, (N XXIV. I. 2. ) e suoi ogget­
ti, e se veramente vi sia quella varietà, 
per cui nou sieguano le conseguenze me­
desime , che dalla dichiaraziOI)e . Ma 

4· Ognuno, uhe ha ocehj in tì:onte 
potrà vedere quali sono i suoi oggdtti. 
Essi sono due , € non più . V aie a dire 
, l' ZLniversali tà de' Cittùciini Fsa.ncesi è il 
Sovrano. L ' ubbictienza alie L e_.1gl della Re­
pubblica. , Ma io trovo amLtdue questi 
oggetti. nella Costituzione dell'anno t t'rzo. 
Ecco come porta l' Art_ XIX. dei dirmi 
delL' nomo, eome pure l'Art. 2. dell' atto 
Costi tuziouale , L a Sovr.zr,ità risiede es­
.se'nzi..zlmente nella universalità dei Citta­
dini. Francesi , come pure l'Art. 354·, A 
niuno può essere impedito di esercitare~ ùt 
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~onformandosi alle Leggi , il Culto , che h(l, 

.·..scelto, niuno può essere forzato di contri- . 
buire alle spese di alcun Culto ; la Repub­
blica nùn ne salaria alcuno. , Mi sembr~ 
perciò, che la dichiaraziene anzidetta sia 
come il sommario d1 quello iutieramentc 
racchiude il sistema della Repubblica già. 
dichiarata dall' Art. 1. dell' atw stesso co­
stituzionale , una 1 e indivisibile, e risulta· 
to dalla medesima Costituzione. ' 

5. Ho voluto citare ( N. 4· ) il so­
lo Art. 3.54· della Costituzwne toccante 
le ljeggi, merìtre le mie riflessioni devono 
essere dirette . a <'ÌÒ, che riguarda la Re­
ligione Catwlica. (N. XXII. e sl'!g .) Del 
resto è osservabile l' -4\.n:. VI. dei diritti­
dell' uomo , e l'Art. V. e seg. dei do.,eri. 
In conseguenza il nome solo di Costitu­
zione unisce quanti sono gli oggetti della 
dichiarazione ( N. , XXIV.) 

6. Potrei ora dire , che iu questa cjr­
costanza viene a Gombinare col giuramen­
to, e con analngìa così perfetta , ( N. 2 ) 

che fa ia cosa medesima. . Con questo si 
giura , attaccanìento, e Jèdeltà al(a Re- . 
pubblica, ed alla Costituzione dell' an. I !I. , 
( N. XXIV. ) è dunque una coaa sola uon 
la dichiarazione ( N. 4· ) nè per il - mo­
mento, posw vedere .la pretesa semplicità, 
ç N. XXV. ) che faccia l~clto il ~iurare ~/ . 
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Se le Leggi della Repnbblica urtano cond 
tro la Religione , ( N. XXVI. ) e quindi 
noJl se ne può prom~ttere ubbidie11za, co­
n1e si potrà promettere, e giurare la Co­
lltituzione, che vuole l' osservanza delle 
stessissime .leggi? ( N. 4· ) 

z. Anche la Sovranità Pepolare (N. 
XXIV. ) vedeasi in urto con la Potestà 
EcclesiastiCa tanto dogmatica, che il Sa­
cro Vangelo. Ma questa sovranità è pure 
definita neUa Costituzione, ( N. 4· ) che 
·si giura con la medesima. Ma di ciò a 
suo luogo. Ho detto; ( N. 6. ) che que­
sta circostanza coml:rina col Giuramente.> 1 

nè vedere come possa prestarsi perchè plù 
semplice . Poichè considerandone, e la es~ 
senza , e i particolari oggetti ; che si giu­
rano mi sembra più semplice, quanto più 
chiaro, e palpabile; che non può giurarsi 
per il motivo, che è più empio, siccome 
osserverò in appresso . Ora 

8. Prima di ogni altra cosa è osset~ 
vabile , che questo · è Giuramento, e quel­
la è pura dichiarazione. (N. XXIV.) Però 
sono ambidue atti promissorii . Ma promet­
tere uua cosa mala rende mala la promessa 
medesima; ma se a questa si aggiunge il 
giuramento ne siegue lo spergiuro , ed iu . 
conseguenza il sa(;rilegio. La osservazi.ong 
non ha replica solo badando ai primi p1·in-



Glpn. Non può dichiararsi dissero 1 no­
stri buoni Sacerdoti , ( N. XXVI. ) per 
non promettere contro la Religione di Ge­
lSÙ Cristo, e la stessissima promessa (N. 6.) 
verrà sanzionata col giuramenso? Ma vi 
è di più. 

9· Si giur.a . odio al Realismo, (N. 
XXIV. ) e questo è il suo primo ,oggetto. 
Con questo nome si è voluto intendere 
un' avversione pohtica ( N. XXV. ) alla 
prerogativa Reale incompatibile con la 
Repubblica . Due cose mi giova di notu.­
re : ·r. che l' odio mai è lecito , che ver­
so il male secondo i principii della sana 
ragione . Il nome di politica è una spiri­
tosa invenzione per cuoprirsi da qualche 
rimprovero, che tem~ ·la ributtante sinde­
rcsi . In sostanza l' odio è un' avversione 
dell'animo , il suo oggetto è il solo male : 
2, Il popolo , come (')Sserverò a suo luogo , 
ha diritto legittimo alla scelta di quel Go­
verno , che f:ccia la sua felicità ; Pero 
nel solo bene è il di lui potere, mai nel 
male. • · 
, Io. Resta ora a vedersi, se Ù reali­
.smo ( N. 9· ) sia tanto male che possa 
onestamente odiarsi , come osserverò a suo 
luogo , sempre di confronto alla dottrina 
Cattolic~ . Quest' o~io è qualche cosa di 
vantagsw, che vana H ginramente ~alla. 
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d-ichiarazione. Perchè l'essere di Repubbli.: 
ca, o aristocratica, o democratica non 
porta essenzialmente avversione alla Mo­
narchia. ( N. 9· ) Sono tre sistemi, che 
vediamo al mondo, e vedremo in appre&­
so, come approvati dalle Sante Scritture., 
e dalla voce del Popolo. 

I 1. E' vero , che nel punto stesso 
sono incompatibili, come è incompatibile, 
che un solo. sia il Legislatore, oppure 'un' 
Assemblea, un P arlame11to, un Senato, 
cl1e ne importa TJwl tipiicità . Questo pe1·ò 
rende p'iù chiaro il mio assunto . Un uo•­
mo frà due ditftrentl oggetti può sceglie­
re a suo. piacere, ed anche giurare la scel:­
ta; 'ma ciò nou porta l' odip contro la par­
te , cb e non sceglie . N el punto non com­
binano ; lo potrebbbro nullameno per al­
tri r1flessi , sic·come si vedono delle Re­
pubbliche miste di realismo, e vicever­
sa. (a) Sono dunque due cose: sommissione 
alle Leggi della R epubblica, e odio al 
Realismo ( N. XXIV. ) 

12. Il medesim'o dovrà dirsi per quel­
lo riguarda l' anar hìa ( N. XXIV. ) N el 
senso in cui è preso è lo steso, che l' em~. 
pio Terrorisino che solea eseguirsi ancora 
col Tribunale revf2luzionario. L'inuigo am-

(a) Sparta dopo Licurgo era in questo 
siatema. La Gran-Br~ta.g·na. è pur~ così, 
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mutinav.a 1l Popolo, e questo nu.otando 11t}, 

delirio sa•crificava delle .vittime al furore 
di uno, o più terroristi crudeli, 0 p~r mez1 
zo del1a [&tale lanterna, o con la ghilliot­
tina. Le storie della rivoluzione· di- Fmn,. 
eia sono piene di. questi fatti spiranti per 
tutto in umanità, e' barbarie. N o n. t que­
sto un govern~; ma re::tlmente un mostro 
abbominevole ( N. XXV. ) mai comLina· 
bile col nome di Repubblica. 

I 3· AnJora sono cose djfferen!i: ub-­
bidienza, sommi.5sio'ne_, ed crtt,1cc,llnento, e 
fed.dtà . Li ultimi includono i primi ; ma 
non all'opposto ·. Uno schiavo oppresso da 
Padrone viole11to nbbidisve, ed è sottomes­
so; ma non sempre gii sarà attaccato, e 
fedele . Onde chi giura attaccamento , e 
fedeltà a superiori ( nel caso Repubblica , 
e Co.stituzione) (N. XXIV.) intende pure 
ùi essergli ubbidiente e sottomesso. 

I 4· Ecco in consegtienza l' analogìa, 
e il div.zria ( N. 1. ) che portano queeti 
atti di solenne civismo. Sono analorrhi: 

t:> 

I. nell' essere ambidue atti promissorii : 
( . N. 8. ) 2. l'uno, e l'altro ricon;scon~ 
jndi.stinta mente la Sovranità Pop~lare: 3· 
la Reptlbblica: ( N. · 4·) 4· ubbidienza al· 
le Leggi della medesima: s. alla Gostitu• 
zione dell'anno III. ( N. 6. ) 

T 5· Differiscono poi: I. che l'una- è 
&.empliue dic.hiarot:ziene ·@ l'altro è o-iur ' 

J . . .. a,. 
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mento: ( N . 8. ) !l. si odia il realismo: 
(N. 9.) 3.l'unarchìa.: (N. 12.) 4· atta:c· 
camento: 5· fe::leltà; e tutto per la Re­
pubblica, e Costituzione òell' anno III. 
( N. XXIV. Io. e seg. ) 

RIFLESSIONE SECONDA 

Sovranità Popolare, e Repubblica. Errori 
dé Filosofi. Id ea generale ddle medesi­
me . Lùro diritti . 

16. SEguendo l'analogìa della dichiarazio-
11e, e del giuramento (N. 2. I 4· ) li p1·imi 
oggetti , che vengono a presentarsi sono 
la Sovranità del Popolo, e la Repubblica. 
;Benchè non sia del mio scopo di osser­
varli con vi&te politiche , puxe non sarà 
di troppo un colpo d'occhio sopra quei 
stessi rapporti , che il Divin Redentore in­
serisce col dover di coscenza . (N. XIX.) 
'Tanto più dovendo rendere all' uomo li 
suoi diritti senza mancare a Dio , ( N. 
XVIII. XX. e seg.) è bene di distinguere 
queste due COSe, e COSÌ CulTIIDÌ.narc a piè 
pari con la ragione, (N. V.) e col Van­
gelo ( N. VI. VII. e seg. ) 

I z. Già io seguirò sempre a prote• 
starmi -di parlare da Filosofo Cattolico, e 
di parlare a Cristi.wi . L.i miii Coi).GÌttadini 
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dicono di esserlo . Ma non sò , se tutti lo 
credono , come lo dicono . Potrebbe darsi 
vi abbia molta parte l'ignoranza, e più 
meno l' interess€, ~ malizia . Combattiamo 
dunque l'errore, e trionfi la verità . 

I 8. La Filosofia , o piuttosto i Filo­
sofi hanno così alterata l'idea della So., 
vrariità, che la resero un in viluppo di te .. 
ne h re . Ora si scorge ta'nto misteriosa, çhe 
neppt+re saprebbe conoscersi; ora di fiso­
nomia così minaccevole• nelle sue preten­
sioni , che non mancò a vicenda , e delle 
pin indegne adulazioni' e dell' odio' ed 
esecrazione comune. ~on mi restarò nè 
punto , nè poco a vedere la varjetà dé si­
stemi , che in tutti i tempi tennero luogo 
di verità, -e di xagione . - · ' 

I 9 ~ Però sarebbe incredibile , se non 
' fosse fatto costante , che lo :;tesso filosofismo 
non sappia , o non voglia vedere altra So­
vranità , che quella nata,, o dopo un ur­
to di guerra , e c9sì rimediare albi pro­
pria d0struzione con pace sociale , o do­
po lungamente errato ne' boschi , e ·nelle 
foreste nullameno di branchi di fiere , si 
unirono poscia per mezzo di un patto ~ o 
quasi patto di mutua società. Perciò.l' uo­
mo è osservato da questi Signon (l1) tau-

. ' 

(a) Obb. Spinoz~ de l' e.sprit. I. I. Rvus­
seaLL • Abbé Jri(J.bly • 
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to libero ; e padrone di sne azioni, che 
non ha altro limite , che la stessa libertà 
di natura , e la propria naturale sua for4 

za . N o n conosce , n è giusto , nè ingiusto . 
E questo nome spuntò alla luce con la 
formazion degl'I m perii, quando appunto 
si vidde l'uomo , il Padrone nato dell'n· 
niverso, nullameno, che un'Re caduto dal 
proprio Trono . Del resto il più forte è, 
fatto per natura ad ~vere sempre ragione 
sopra il più debole. 

20. E questo stato ( N. 19. ) di or­
rore ( N. I 8. ) si vuol pretendere nato 
con l' uomo, ed egli conçlannato così dal-

, la nr..tura, o dal suo Autore alla più du­
ra alternativa~ o di vi-yere in shiavitù ver· 
gognosa ' o da rriranno crudele . J)ia gli 
uomini , sieguono ~ssi , (N. 19. ) cessarono 
di esser nemid .. Fece1;o delle convenzioni 
perchè ognuno. godesse dé proprii diritti, 
( N. VIII. XIII. ) a patto di osservar~e 
i doveri. (N. V. IX. e_ seg.) In conseguen­
za la società non è naturale nell' uomo , 
nè quind1 la sovranità, che risulta dalla 
medesima. 

21. Tutto all' opposto và innanzi la 
Filosofia non libertina . Anzi si scorge 
dalla storia (a) un sol Padre, ed una so­
la Madre. Questa concessa al medesimo, 

(a) Genesi. 
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poichè non fu bene di essere solo. (N. IX.) 
L' uomo adunque è così lontano dallo sta­
to di guerra, (N. 19 ) e da boschi, e fo­
reste , che anzi. è mturalmente sociale .. Da 
qner:;ti· primi abitatori della terra si vicldt;ro 
le umane generazioni, e le Famiglie, e i 
Popoli, (N. X. e seg. ) e perciò quei di­
ritti , e _dovBri , che li accompagnano ·• 
( N. IX. X. 2o. ) 
. 22. L' abbrevi:ltore dello Storico Q-in­
stino (a) osservando così l' origine dell' uo· 
mo, del Corpo Sociale\ ~ però della So­
vran it~t , ( N. 2 I. ) e tanto semplice, che 
un P ad re di. famiglia, ( N. X. ) crede di 
vedere le Monarchie così antiche , che 'il 
mondo . Poichè se un solo fa tutto , e nell' 
ord.iR.are' e nell'eseguire' e punendo ancora 
i colpevoli ne siegue il Petere Sovrano. Quel 
potere ' •cioè ' secondo la raswne di uno ' o . 
di più per cui con la Legge , coi giudizii, e 
con la jòrza si prùcura la pubblica felicità. 

23. Ma la simiglianza natnra.le ( N. 
V. X. ) fi·à -gli uomini , e perciò - dé Pa­
dri di famigli:1 trà loro avrà dato luogo 
alla soggezione., ed all'impero? Ecco l' 
urto fatale della Filosofia divenuta infede­
le, e che tanto abborriva un Sacro Scrit­
tore . (b) Elia fugge in mezzo agh 'orrori 

(a) TrJgue Pomp. 
(b) S. Paolo. 
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( N. r~. 2.0. ) per :1ver quei diritti, che 
mai approva l' umana ragione . Che se de­
ve riconoscere un Padre, ( N. IX. 2 r. ) 
e perciò dipehdenza, sia solo per l'unico 
suo vantaggio . Del resto libertà senza. 
Legge . N cl vero però . 

24. E' ,certissimo, che gli uom~mi so .. 
no uguali di propria natura; (N. V. VIII.) 
E' çerti$si1n.o ·ancora , che nel primo or di.,. 
ne di natura uno non ha impero sopra il 
suo simile: (a) se in vece di un'uomo solo 
( N. IX. 21. ) Di.o ne avesse creati due 
l' uno non sarebpe soggetto all' a1tro. Cia­
scuno sentirepbe il suo diritto, (N. VIII.} 
e quindi · il dovere di conservarlo nell'al- · 
tro . ( N. V. X.) Però trà medesimi mai si 
vedrebbe , nè ubbidien~a , ,nè comando, 
<1; meno che non vi fosse un Patto, o qua­
si ' Patto ( N. XII. XIV. ) di vivere a co­
mune, e con ce1ta suborJinaz!one. 

25. Nul.lameno il secondo riflesso di 
natura , o del suo ·Autore, non vedendo 
bene ·l' uomo nella solitudine ( N. IX. 21. ) 

lo fece sociale , ncm già in ogni società; 
ma in quella sola, che oammimsse à · piè 
p?-ri con la ragio~e. ( N. I. II. e seg. ) Sin 
quì è l'opera pura , e pretta dell'Ente Su­
premo, che dicesi anche della natura , 
I/ uomo è ugUJl.le d. suçi simili (N. 24.) 

(a) Par in parem n\J.n hapet impérium . 
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né diritti m1.turali , (N. V. VIII. ) che pe ... 
rò deve custodire negli altn cume vuole 
a se stesso , ( N. V l . ) eon quei d r• veri, 
in conseguenza, che ~c11te la ragione , çl 
Vangelo , e· che lega la ~tesciÌ8s1ma libertà 
ili natura. ( N. 2 L. 23. ) L lbertà , 'dicas~ 
pure; ma secondo la ra,gione ( N. I. 1 1. 

e ,•eg. ) uguaf!lianza ; ma contòp:ne alla ra-
&·ione. ( N. VliL ) 1 

• 

26. Pertauto l' 110mo sortenllo da que­
sti limiti , (N. 2,:,. ) e dall' oneoto , e dai 
giusto attc1Ìtò al suo simile, vullc assog­
gettarlo. a suoi furori' e così l'Cl l pestare i 
Sacri vincpJ+ ùi U ruanità , ~ di ragie, ne , 
Fù allora , çhe la natura esclamò. nella 
dura op.Pfessiune jl diritto di r esi~tere (N. 
VIII.·) 'il11' ingiusto aggressore , ccl armò 
ezia.nclio il suo simile per difende~·sì dall• 
jniqup attent~to : 

2-z. Quan.to ~ssa ( N. 26. ) è . voce 
dell' oprressa natura , che tutto vu0le al 
suo ordine ( N. I. V. YII. ) altrcttantq 
~1 primo ~ un'urto qell' amor jJroprio , eh~ 
combatte la r~gione , e ]' E11te supremo , 
( N. I. XI. ) J?erò si vidde allora, non 
iwlo il diritto , ( ~. 2 0 . 2 t. e seg. ) ma 
anche l' urgenn dé J?atti Sociali, · clell~ 
Leggi civili, ed in sootanza della Sovra­
nità . ( N. 22. ) sono già gli uomini, che 
~i fanno con la · sola osservaziuntJ? che e~: 

c 
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si sono ridotti. in Popoli; vale a d: re, 
unirono .insieme i loro diritti ( N. VIII. 
XIV. ) e cosi conservarsi con altrettanti 
doveri. Ma 

28. Quale dunque s31'à il S0vrano, 
potrà ~ollmauòarmi taluno a qtwsto luago ? 
E . L o ht ri~posta, che non ha replica. Il 
Pupvlv è i il Sovrano;- ossia il ceto degli 
uommi , _che dal nome di Città ( N. X. } 
si c\it;ono Cittadini . Che sia Re., sia Sena­
to, sia i~epubbl i .:a , ( N. XIII. .) chi go­
verna , o esac1ta il Potere Sovrano, co­
me l' uu~;uo è .sempre uomo in chiunque 
vicenda ~ (N. I. V. VII. ) e sempre co' suoi 
diriui, e dov t~ ~t naturcLJi , ( N. XI. ) cos'l: 
il P opolo sarà .~emjJre Popolo, cioè sem­
~we è assistito d~ suoi diritti' e dovei-i 
sociali . ( N. X. XII. e seg. ) Egli li de· 
p o l'le in m;:no di uno, o .più, (N. XIII. ) 
ed anch~ 1:·1 piglia senza ing1Ùstizia il suo 
depo:;ito per conferirlo di bene in meglio. 
( N. ·VIII. 22. ) 

29. Questa manier:a di conferirlo , e 
disistemarsi in una consistenza politioa può 
dirsi Costituzione. Il Sts t;ema, cioè, stabi­
lito da~ Papolo SovranQ per L' esercizio 
della st essa ·sovranità. Oltre 1' esempio d1 
Atene , di Sparta , di Roma, e di altr.i 
luoghi, che possono . vedersi nolle Storie, , 
~S~yfvaremo nella qeguente riflessione f ac• 

. . . l 
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oaduto in Francia; e cosl avere alle ma .. 
ni il nostro caso . Due cose però devo 
quì osserva:re per ,chiarc:zza, e consistenza 
delJa vcriù : I. · 

, 30. Se il Sovrano, , che è qua11to d,i-
re il Popolo, ( N. 2R . ) unisce in se Jt 
diritti dell'uomo, e del Cittadino~ ( N. 
VIII. X . . ) ossia di tqtti gli uomini ins.ie.:. 
me , non deve scordarsi dei ·stessi doveri, 
che l' accompagnano . ( N. l. ) S~ può , 
( che è quanto qire ?-Ver diritto ) non 
può , che il l;>ene : r. s~>coriclo la ragione, 
perchè uomini : ;l. c011forme aJ. patto so­
ciale, perchè Cittadini . Ma ciò importa 

11m re il dovere ; e quindi : I. second.o le 
Leo-cri della natusa ,, e del suo Autore: 

~~ . ' . 
2. cenforme1 alle cot~venzio:ni della Soc~e-
tà . Osservarò : 2~ ' 

3 r. Se il Popolo~ o Sovrano deve av;ere 
}ler sacri li Patti Sociali .. (N. 28. e seg. ) 

, Molto più quelli, che nascono dalla Leg­
ge naturale, ( N: X~. } e dal :o, stesso An-. 
tore della natura çl.evono es.~e.rgli inviola· 
hiJi., e 5iacrosanti. Mai ~ replicata ab-. · 
b.astanza la. gt:an; mas:siri;~a '· 'che. , bi~ogna. 
stare d. Patti . , Già vu,ole ~nteudersi frà 
gli. uomini ~· e ·d\ positiva, istitu.lione •. ' 
Ma ceJme potrà ~ove1:chia.rsj il patto del­
la ~;agione, ( N .. V. ) che siegne a chia~ 
~ire, e sanzionare il Vangelo? ( N. VI.) 

c~ . 
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S ~ urtando la conv:enziono socfale vien~ 
ad attentarsi la stessa Soc~età stabihta tra 
li twmi.ni ( N. XIII. ) si urta, e si di­
stru~'4e la u~tura ( N·. L ) el suo Au~ 
tore q'l<:..fldo voglia attentarsi alle sue Leg· 
gi. Quindi . · . . 

32 Riserva'ndomi alle seguenti rifles~ 
sir,ni pn qnellu può il sovrano in parti~ 

col a re , o d~v.1, dirò genera1J11ente, che , 
lu ha l t suqÌ ]tmiti i t SOÙO : I. la n..Itl.(.ra OS· 

siano le sue · le.:2;~ i ' che sente oguuno. 
( N . 1XT..) 2 . L~ Le~··'-?."i positive d :lta Divi· 
nità ; ( N. VII. XV: ) che spiegano 1 (! 

conrèrn~ ;tno qnanto ci ba i:rnpres~o nel f'uo~ 
re ]o stcssll ,Autore çlel.la n;Hurq.: (N. VI.) 
3· Pjt~al'll(Jl tP. le umane convenàoni. (N~ 
XII. Xlii. xrv. ) p ,1ichè. ' 

S3· E' ma,:;~ima sacro santa che ,1 il 
Sovra'zo ( Q i dir tti (\ ella Sovranità }-è 
fatto p~r il Popolo , , ( N, 28. ) eioè ~t 
dire, per la salute pubbliça . (.1) Quindi 
lo stu.re d' patti , ( N, 31. ) dopo il d,ovc:· 
re natnrale Pivù1o, è Sacro, ed inviola­
bile, a meno che ~a ragione qon gli facesse 
vedere il bisogno , ( N . . 26. 2'2 ) o vaq~ 
taggio di rivenire a- capo di ~-e medesimi~ 
~ N. XIII. XIV. ) Mi rincresce la repli· 
ca nojo~a . Ma t1:oppo abbisogna per unir 
le seqq.ele ~n faccia dei moderni ppi:qa.tQ<~ 

(a) Plrttarço, 
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ri, che hanlilo il privilegio di negare, e 
concedère coq.H~ meglio g1i torna . P er0 

34· E' diritto genraale ùel Popolo di 
sistemarsi politic::u:nente; (.N. 29. ) èd an• 
zi sarà un dovere, se così porta l' urgen· 
za. ( N. 33· ) Si noti per p~ù cbhn:zza. 
del vero, che il Pnncipe,o l<e, o Sen ato, 
che governasst: , o Monarchìa , o Repub­
blica, ( N. 28. ) è preso da me come 
l'uomo, o uDmini depositcnii qé voleri del 
PPpolo ( N. XIII. ) Sovralio. Su di ciò 
i l Filosofo di G:nevra cerca qual sistema 
miglior , possa i:.· o n venire alla coru11rie fe­
li_cità? (ci) Aveq, già n provato il governo 
arbitrario; ma rispondendo alla sua que· 
stione direttamente , vorrebbe Monlt·1· ..:hìa 
per li g-ran Popoli , e N ,tzwni: e Demo­
crazJa per le piccole C .tta. N el primo 
caso sa rebbe il R eali.smo, ( N. 9· Io.) e 
nel secondo il go•·erno Popolare ,k o Re­
p11bbhca; ma l' nnp, e l' aitro sqtto l' im­
peto ddle IJeggi. Nulla parla del Aristo· 
crazìa , sembrandogli abusivo qnalm1qu~ 
sistema , che urta·sse la naturale u~ua­
&liat!za (b) • 

(a) l. I. Roussèari. . 
(b) Si veda la sua Dissertazione a z' U· 

nbersità di · . Dyon .m .t aie oggetto 
l!~nsel/s. 

-----~ 

~~~~,___~-~ 
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35· Ecco- pertanto in conclusione c~· 

sa porta l'idea di Sovranità, e di Repub· · 
plica in generale. Questa nasce da quella 
per ese~·citare i .diritti Sovrani. ( N. XII. 
2'2_. 28.) La libera elezione del Popolo fa 
tutto. Non volendo · prerogJ..tiva reale, nè 
corpo d L Nobiltà' nomina nel proprio se­
no dé sçelti Cittadini a far le sue Leggi ~ 
ed altri ancora per nmndadi acl esecuzio­
ne. N è mai sarà replicato di troppo , che 
sia conforme. al diritto e dovere della ra­
gione, e- del corpo sociale , (N. 3;), e scg.) 

RIFLESSIONE TERZA 
l 

' . 
' Sevranità del Popolo Francese, è Repu'b· 

· blica. Fatto, e diritto .secondo .la Co-
stituz ione dell'anno III. 

s6. En ecco il nodo gordiano , ~cr cui 
ho premesse . tante nozioni forsi più del 
bisogno . Io non ce1'carò la spada di Al~s­
sandro per farlo in pezzi '. La ragiony è una 
sola,, e questa per scioire qualunque invilu p· 
p o dell' errore , e della menzogna . Non è 
dnnq ue la Sovr~nità in se stessa, che vuo­
le osservars1 . Ella è incontrastabile nel 

, Popolo Francese . Che l' Art. XVII. della. 
dichiarazione, e 1' Art. ~. dell' Atto Co~ 
stituzionale l' avesre ta.çiuto el1l forsi me-



S9 
nc> vero ~ che la 1miversalità dei Citta.iini 
.France.~i è il solo Sovrano? Se. questo è tanto 
certo di <'gni altro Popolo (N. 28.) perchè 
non sarà di quella gran N az i o ne? Chi 
ignora l' uomo, e suoi diritti ( · N. VIII. 
e seg. ) può dubitare ·nel caso. Potè dun­
que lo stesso Popolo darsi una esistenza • 
politica , ed un 1movo sistema per l' eser­
~izio 1del Potere Sovrano . 

;rz. E' perciò la sola questione , se 
' veramente questo Popolo Sovrano (N. 36. ) 

abbia così esercjtato li suoi dirittt, cLe ari­
dasseto a piè pan anche i doveri. (N. so. 
e seg. ) Si cèrca il fatto seepndo l' eserci­
zio del Sovrano potere . Gli oggetti, che 
avrà trattato cotlle SQvrano devoùo darci 
l'idea politica del medesimo. ( N. 36. ) 
La: stessa Costituzi;t1e , ed in appresso le 
Leggi è ciò , che devo prendere in vista. 
Ossia ( per evitare .la sovcrchia lunghez· 
za ) quella parte fondamentale della me­
desima , da cui uon sarà di:Hiòle vedeme 
l' intiero eclincio • 

38. Ora deve sapersi per ragione di 
farto, che dopo quattordici secoli di Mo­
·narellla resnltata piuttosto dall'nrto di guer­
xa trà Franchi , .e Galli ·(a) lo stes»o Po- · 
,POlo Francese diede il colpo Fat<:.le alla. 

(~) Abbé Mably Ob$erv.!tions sur l' Hist. 
i.e i!'ran.ce,. 

\ 
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famosa rivoluzione, che farà Epoca a tut-: 
to il mondo . Egli -avea sollevato Fara-. 
mondo suo Gvnerale perchè esso ., ed i 
snoì regnassero soprà di loro . N e' campi 
di Marte si trc1ttavano, per l'ordinario , 
gli affari della Naz1one. iL Popolo, ossia 

·' la comune del volgo, di nulla s' int~res• 
sava di se medesimo, o mo1to poco con­
tfilnto del sno depositario, (N. XIII..) ,Q di 
s~1a servitù . S1 vidè1ero non pen:c1ntQ ·del­
le particolari Famiglie · ambire , e possede- ' 
te la potenza sttptema; E quindi le tre 
1·azze famose, che esercJtarono suecesdi­
vamente il di.t'i tw Sovrano (a). 0 :-a 

39· N ~u' ati no I z8<).. Luigi XVI. er~ 
in questo etercizio. ( N. 38. ~ E~li era 
Legis]atut~e, almf?nO _ c6 suui parlamenti . . 
]Ja giusttzia, le grazìe;·il dil'ttto di gHèrra 
e di pace; la siuurezza iL to·na ; ed. este­
riore; come ]:1 pubhl~.ca fvrza , cn'arw nel­
le sue tnàni. Era in · fine un Monarca, 
( N: 35· 38. ) come la .Francia ttna M~­
llatrhia, non sò se clal dirittO, e •ero .pat­
to sodaJe; Peto serrrpt:e dal .R ·rtto , ·c1w 
d!eesi un quasi patto ( N . XII. 2.4. eu; } · 
Tenente il luogo di diritto . L i .Campi di 
Marte ( N. s8. ) eraltO sncceduti Ja!l' As.:­
semblee dé Stati, ljuù ·detttl ~ puichè nell(!;· 

· (a) Merovingi cioè~ · C~rolini ~ e Capctd 
Mably. 
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medesime vi univano gli ordini della Na· 

. • zione . Questi erano 1 Nobili, gli Eccle­
siastici, e dopo Filippo il Bello 1 anche il 

• Comune del Popolo 1 già per mezzo dé lo­
ro deputati; onde solea dini l'assemblea 
dé tre swti, o tre ordini. Il Re solea. 
chiamarli né più urgenti bisogni', benchè 
il sistema del Regno lo volesse più di 
frequente . Perciò 

·40. Nell'anno med.esimo (N. 39·) per 
dCI motivi che, nulla preme osservare nel 
caso; ma sempre per arcana prov\•idenza 
dell'Altissimo, furono uniti 'gli Ste<ti del 
Regno con la sola differe!1za, che il Co­
·mune fu rappresentato per medt in vece del 
t errzo conforme all' aotico sistema . Noterà 
quì ·il Lettore, che è sempre il medesrm9 
Popolo , che è costituito dirò così; _ nella 
sila esistenza politica, ( N. 29. è seg. ) e 
che v1ene rappresentato ora nell'una, (N. 
g8.) ora nell'altra maniera·. (N. 39·) Ma 

4 t. In quest' epoca_ ( _ 1 z 8~, ) prese 
altr9 aspetto. "L'Assemblea medr~sima (N. 
39· ) cessò di · essere dei tre ordini. Prese 

·nome, e carattere di ' Nazionale . . Refuse 
la Costituzione, per cu1; e Clero , e No­
bili entrarono neHa clr,sse del Commune 
( N. 39· ) sotto. nome di Cittadini, ·e n è 
più, nè meno, che perfetta Eg·ua~'lian_z~, (a) 

(a) Art. · ·I' (iost. d,el q89. 
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Il Re stesso .diveun,e un Cittadino; Ad es· 
so fu conservato il Potere Esecutivo delli 
de.creti dell' Assemblea, ed altre preroga· 
tive , che possono veden;i nelle storie . L; 
Assemblea restò Corpo Legislativo . E ben• 
chè la giustizm fosse amministrata :::. no­
mo dd Re secondo le Leggi , però li Giu­
dici erano eletti dal Popolo , siccome i 
Legislatori ·. Il diòtto della Chiesa non so­
lam~mt~ perciò , chè riguarda i . beni , e 
poseessioni temporali ; ma anche il gover­
no Creato dallo Spirito San~o. (a) Fu re­
golato dalle Leggi dell'Assemblea (b) sotto 
nome dì Costituzione Civile del Cler'o • 

Per altro, r 
42. Sopravvenet1do d6 novi. motivi ; 

che s1 lògg'ono nelle storie della Rivolu­
zione, e che pon fc'lnno alla conoscenza -del 
()aso, nel 1'292· Ecco che il Popolo stes­
so si rifonde altra volta nelh sua Co&ti~ 
tuzione. Il Re, ( N. 4 L ) ed assieme l@ · 
pl'e-rogative d cevute nel 1'2 89. furono so• 
lennemente proscritte , 11 Glwerno , ossia . 
la Monarchìa sotto la Legge si refuse in 
Repu&blica. Il potere Legislativo si divise 
in Consiglio di soo. ~ di Seniori al nu­
mero 250.· iu tutto (;50· alla Convenzion 
Nazionale in luogo di AssemblGa.. Da.Ui 

·(a) Act. Apost. 
(b) Cost. :.:.g • .A~-. 1'69G• 
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2$0. viene creato il Potere Esecutivo , e 
confidato a cinque Citt~dini che dicesi 
Direttorjo Esecutivo. La Elezione dé Giu­
dici, come degli amministratori, è libefa 
al Popole, benohè· in ciascuna amministra­
zione , e Triht1nale vi sia · un' Offic1ale os­
sia Commissario ' del Potere Esecutivo . Si 
dimanda. 

43· Per qual ragione. il Popolo Fran· 
cese tante riforme, e sistemi? (a) . (N. 3~. e 
seg.) Facile è la risposta. Per quel diritto; 
che 'ha ogni. Popolo. ( N. ~·2. 28. ) Po· 
t(wa vivere nel Governo reale dell'antico, 
( N. 38. ) e moderno sistema. ( N. 39· ) 
Poteva limitare di vantaggio le sue pre­
rogative. Poteva detronarlo ancora, e ri­
prendere intieramente il suo deposito . (N. 
:XIII. ) E dovea anche farlo, se cos'ì por­
tava l'urgenza comune ( N. 30. 34· ) Ma 1 

veramente ha fatto uso de suoi soli diritti 
Politici , ed osservati i doveri, che non 

(a) Dico ì?opolo nella supposizione che 
fosse nella pienissima libertà dé suoi 
dir~ttti . La Francia jiL parte incatella­
-ta dal{a forza , e minacce ~ parte dall' 
intrigo onde jJOèhi barbari ed intriganti 
hanno jàtto ~l tutto nellafatnosa rivo­
luzione , è dùnque probabilmente ille­
gittima , e li de]!utati del IZ89. fur6ln• 
infedeli d loto ·G€Jmmittenti • 
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\lrtasse contro ciò, che s1 .e riservato la 
natura , el suo Autore·? ( N. 32.. 3~· J 
Ecco propriamente la nulla, e semphce 
questione. Che anclie per render più sem-

plwe. 
44· L'addirizzo snl riflesso so] o, che 

potrebbe nrt:tre contro la Fr?...~ c· c,t t tulic«. Essa 
venendo a -fundare qnel R et!;no, elle non 
è di questo mondo ( N. XVII.) Jeve te· 
nere _li suui spec1ali rdpporu scuza badare 
le sanz1.:mi de~li n" mini , cl1e per legarle 
al patto e te ruo ( N. XIX ) bieco me porta 
la stessa ragwne dLll' uumo (N. L V. ·vrn .) 
Poichè g1ammai ia violenza ha potuto pre­
scri vt: re cumro i sacri vinouli dell' onesto, 
e dd gJu,to ( N. 20. 26. 2'Z. ) ciò, che 
potra vedersi a suo luogo di cor1seguenza 
a queste riflessioni, che ho premesso. Alia 

RIFLESSIONE QUARTA 

~ sìegue la prece,lente , Sommario degli. 
· Atticoli speciali della Costituzione, .Fon-

damenti;· LibertM., Eguaglianza. 

45· N El momento ~ullà dirò sù la di· 
chil!.razione dei doveri dell'uomo, e ·del Cit· 
tadino. (a) Essa sembra meno giusta, e 
di niente consentanea ai primi d~ttami della 
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ragione . ( N. x: I r. e seg. ) Pcrchè mai 
ta(;ersi quello si deye ~Ila prima causlf? 
( ;N. V. ) L' uomo achmq~e sentendo la sua 
esistenza potrà. essere insensibile al primo 
rapporto verso il suo Autore? N .Iv: Vl,) 

"-- E. se l'uomo non può essere così, come 
po~rà il Sùvrano essendo uomo? ( N. 28. 
e seg.·) Questo silenzio assieme alla in­
dzlferenza .dé Culti accordata dall'Art. 354· 
dell'Atto Costituzi0nale, che dalle Leggi 
specialmente dé z. Venàemiajo dell'an. IV. 
h(!. voluto far credere la ·Costituzionè Fran­
cese mdicalmente atea. Pure sarà bene 

'di. os~er~are, che H. p~eamlmlo della di-
chiarazione me d esi ma chi<!. ITié+ in testimo­
nio l' Ente Supremo , (N. IV.) e la dispo-

,...sizione ()ell' ArtJColo stesso permette a (;la­
scuno lib~rtà di Culto , però conforman­
dosi alle Leggi dell<J. Repubblica (N. 4·) 
Si vedrà poscia la ,segùela . · · 

46. Ora .la coi.ìtituzione vuole ~tabi­
lirsi sui ' diritti ? e doveri dell' uor119, e del 
Cittadino. (b) Ma i principali fondamenti 
sono Ia Libertà , ed Eguaglia11za . N 01.1 già 
secondo il senso comune l1i tutti gli uo­
mini·, ( N. XL 24. e seg. ) e pelle Leggi 
de.ila n atnra; ma puramente siccome vi(;) ne 
disposto dalla m~desima. ( N. 3'2 .) In. se­
~uito a piò essa dichiara all'Art. 35 I. 

(a) Si 'l!e~ia lt;L Costituzùme dell'an. I U 

/ 
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Non essel"vi trà Cittadini a.ttra superiorità~ 
che quella dé Funzionarti publ!lici, e per 
r.<rpporto alle loro jimzioni. , Ma dopo 
di avere dichiarato all'Art. XVII. e 2. la 
Sovranità del Pepolo, e nell' Art. XV!II. 
che n i un individuo nè riunione parzia,le (ii _J l 

Cittadini può attribuirsi la Sovranità, siegue 
l' Art. XIX. che niun in#vidzw s.enzq. wur. 
delegazione legale può esercitare alcuna 
Autorità , nè riempire ·alcuna funzion~ 
pubbliea . L' Art. XX. Che ciascun Citta­
dino ha diritto eguale di C0.11CO:-r~ irnme.­
diatamentie, o mediatamente e lafonna.zion 
della Legge o la nomina dé rappresentq.nti 
del Popolo , e M pubblici Funzionarti . E' 
osservabile l' Ant. "&. 9· Io. in cui sonQ 
~1otatc le qualità necessarie per essere Cit­
tadini. Ancora l'Art. 12.. 13. e 2'Z9· per li 
quali è sospeso , o perduto i\ d~:J;Ìtto ci., 
vico. Ora 
. 4 'Z. Si osservi l' Art . .. II. in çui è 

disposto, che h soli Cittadini Francesi p.os., 
sono votare nelle assemblee primarie, ed 
in queste sole, peJ; l'Art. 363. ed es.sere 

· eletti Frmzionarii , Il dir)~to di tah As.;,. 
semblee è notato aJl' Art. 2.'2· ·Dalle r;riecle­
sime si fanno ~li eletteri; li quali riunì-. 
ti in AsseJJ1blee Elettorali esercitano 1l po.., 
ter~ segnato nell' Art. 4 I. Il Corpo Legi .... 
~l&tivo secondo 1' Art.. 44· è nornimto d<i. 



47 
queste Assemblee . B ,eve osservarsi l' Art. 
'Z3· 74, -z.6. -z-z, in cui è notato il pote­
re del conòiglio dé so o. (N. 4'2..) La Leg­
ge conforme all' A rt. -VI. è l' e,:,]Jressione 
della volontà generale. Ma non è tale, che 

.1 in adempimento dell'Art. 9 r. e 92. E&sa 
viene promulgata dal potere , e&ecut~vo (N. 
42. ) conforme agli Art. 128. '13:2. 

48 . Per la _libertà. ;:tltro fondam ento 
della Costituzione. ( N. 46. ) Franc(3se , 
abbiamo a proce'dere in guisa non ÌIJ.diffe,.. 
re n te . Se l' eguaglianza pone a li vello t ut­
ti gli uomini n~l corpo sociale senza co­
noscere altra superiorità , che 1a creata 
dalla Legge di Francia, ( N. 46. ) la li­
bertà non vuole lega1Ile veruno fnorì di 
questa· Legge . In sostanza 1 sarebbe il ma~ 
le altrui , ~ome dichic.ra l' Art. n. dé di­
ritti nwdes1mi, per cui viene disposto, 
che, quella non ~ proibito dalla Legge non 
può esseJe impeditv, nè può e.s.>ersi costret­
to a -Jzre ~:-iò , clze essa non t:om.a1vlci ·, 
Sono quivi osse11vabili gli An. VI. VIII. 
IX. X. XI. XII. XIII. XIV. In éssi si scor-

t - . 

ge cosa è- -quesca Legge , ( N. 4 '2 . ) e co-
me è limite , e gara.Iìte çlell.:;. libertà. pef­
~ot~'* ~ e ci vilél . 



R IFLESSIONE QUINTA 

(]onseguenze dalle precedenti di conj'ron.t• 
al dogma çiel Sacro Vangelo . 

49· Si è osservato (N. 46. ) che li solt 
' pubblici Funzionarii . sono li poteri costi­

tuiti dalla Legge . Io voglio credere, che 
veruno lo intende rà. altrimenti , a meno 
che non. voglia allontanarsi dal senso ov­
vio~ naturale , e concreto delle cose . So­
no questi soli i superiori , e per rapporto 
alle loro Funzioni ; .e la ;Legge , che vie­
ne a crearli è la sola Legge Frcmcese , 
( N. 46. } Anzi quali sono in tutta la lo~ 

·ro ampiezza ( lasciando ~ p<\rte gli uffi. 
/ ciali della pubblica forza, istruzione ec. ) 

può vedersi ai Tit. V. VI. VII.~ VIII .. 
Dunque potrò dire, ~enza imporne a per­
sona, non ·vi è ahro funziot:~rio , lJè ·po­
tere, nè autorità, comuuqne dicasi ·trà li 
'Cittadini Fracesi , ( ~. 46. ) $C non per 
quelli segnati . i11 ç~etto numero .. 1? uic h è re-· 
pliepeJ;ò anche una volta, h. legge non 
distingue, nè sottointençle. Tant~ più ç · •e 
:si sc0rge così esclus1va, in specie· per l' 
Art. 351. XIX. XX. con ciò che siegne 
(N. 46. 4'Z·) da cui non ~i lascia luogo a, 
far- dubbio . 
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. 4? 
5a _Ho ·detto Legge. ( N. 4!!. 49· ) 

Ma. non è quella, che definiva Cicero• 
ne, (a) nè che volea intendere un mio Compa­
triotto, e Confi·atello nel Sacro Ministero. (b) 
Essa . non è, nè più ·, nè meno ,della volontà:. 
a·enerale espressa dal maggior numero dé 
Legislatori ( Art. VI. dé diritti . ) Adun·· 
que dico io, non è Legge, ( N. 4!) nè 
per proibire , nè per comandare, (N. 48 .. ) 
te non è in questa guisa , · come non sarà. 
Legislatore non essendo nel corpo dé me· 
desimi. (N. 42. 49·) Ora dimando di con• 
fronto alla prima conseguenza . ( N. 49· ~ . 

· 5 I. . Li V e scovi, li Sacerdoti, li Sa-.. 
cri Ministri , l' intiera gerarchia, che ab· 
biamo , e- dobbiamo credere per divina 
istituzione , (c) non escLuso il Sommo Pon­
tefice, nè il Governo posto dallo Spirito 
Santo a reggere la Chiesa di Dio , (d) tut­
;ti questi possono aver luogo ~ra i Legi­
slatori, o Superiori , che, o proibiscano 

-alcuna azione, o· la comandino sotto rigo­
.re di preciso dovere ? ( N. 48. ) Se io 
prendo alla mano le Sante Scritture lo 
.trovo così . dogmatico , che il Sacl"O V an• 

D 
(a) Apud · zact. 
(b) Cioè che la Legge si presumea Gi~· 

sta. 
(c) eone. TrLf. 
(d) Jtct. Apvst. 
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gelo, ( N. XVII. ~ · seg, ) e tant:o natura.-
le, che la ragione dell'uomo (N. II. V. 
VI. VH. cc:) Ma se ossetvo la Costitp.z]one 
mi spansce ogni cosa. ~)Essi ( li sac_ri :!)ii. 
n i ·tri ' m tendo li Ca.twlici Roman.i col 
(lapo l't~ibde della Chresa { nop. sono Cit­
tadiui FrJ. ncc:;~ ) ( A1:t. 8. 12: ) Nè quin­
d~ pòssono appartenere ad alcuna autorità 
sopra i medesimi. ( N . . 41. ·J · Meglio in 
appresso. 

· .'i'2. · D i manderò .ancor.a rapporto alla 
·seeonda C.)llseguenz;a / (.N. so..) Le ; Sàcre 
s ,~ritturè , . le tr,tdizioni ·, ·i Canoni della. -
~Ct1 e,;a , le SLlC Sanzicit:1i il culto, i Sacra­
·mènti. , il Sacro Mi.nistero , si potranno 
mai Oon1p.utare tr~ r,·~eciali dovèri che 1~­

. ghino J' uomo , el Cittadino ( sieguo a par­
lat• dei CC~.t~oliui ( N: 1'2. ) all'Ente su­
premo?. N1ènte di iù giusto osservò sina­

·ra: 1a ra.qìone. , ( N. IL V. ) d Vangelo 
(N. · VI: VII. XVII . . XVIII. 30. 31.) Pe­

· raltro non sono la espt'essione della volon• 
tà genenile. ( N. 4'2· ) ·Niente è decre• 
tq,to per il concorso -mediato, o immedia­

· to q~ = Cittad1ni, N, ·46, ) p.è v~ epbe par-
te il C ,m.;islio dé 5QO. nè quello dé S~nio. 
ri, (N. p . ) nè finalmen~c potè riconoscer-

· lo il · D . rettori o Esecutivo . A ozi pu{> Of;ni 
Francese con la costituzione alla mano 
( Art. VII. dé diritti ) protestare nltamen~ 
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te, che nullq. è proibito, nulla è coman ... 
dato, ( N. 48.) nè q\lmdi è impedita m'l• 
azione anticattolica, come nop fa obbliga.­
zio.J;le il dogma V angelico ùistmtto nella 
fma radice ( N. 45· · 4§. e, seg. ) 

53: Dirà taluno, che ]] Popolo Fra,n­
cese badan~n 1: uoq10, al C1t.tadino fi.ìsÒ 
le sue premure nr::l solo civile lasdando a, 
parte, ed ,in piena lihenà il Religioso ; 
( A,rt. 354·) che solo in questo senso devono 
intendén.;i così li poga:i costitujti, ( N. 46. 
4 'Z. ) che li dq.veri ( N. 48. ) già conse-· 
cutivi della Sovranità Popolare , c della 
Costituzione. Perchè un fatto ( se non a p· 
parisce chiaro CO!l,Vl i_l ~f']e di mezzogior­
no ) mai deva presum~rsi contro il putere 
di .farlo, nè spieg-arsi, nè sottointendersi. 
( N .. 49· ( Tanto · più parlando dì Sovra-
no. P~rchè · 
. ' . S4· Io sò , che i~ Popolo ves~to di 
questo potere , ( N. ~8. 36. ). niente può 
fìU le Leggi della natura '· · e del sllO Au­
tore; ( N. 30 .. e seg. ) La B eligione è r 
opera sua priq1iera (N. VIIJ, XV. e seg .. ) 
ed il pi·i.mo dover di natura . (N. V. 32. ) 
Nnlla qqnèn1e avr~ fatto poichè .nulla pa.­
te V:1 SOpJ;a iL medesimo ( N. 3 3. } solo 
badando # pohtico . D,wo quivi avvertu·e 
il paziente letwre, che tutte l e repl,iditta 
così d~ mlnistn giunai , che del jiuver~lO.-a 

~ D 2 



' 5!i 
e suoi partitanti si riducono a questo . Al. 
cnn1 confessano la distruz:A>ione della Chi0- ' 
sa Cattolica, altri nel Dogma , altri nel-
la disciplina solamente. Alcuni nella ve-

. dono di male , o per ignoranza, o per 
malizia, e suppongono come esagerato iÌ 

- confronto osservato sinora, (N. 51. e seg.) 
e più molto quello , che osserveremo a suo 
luogo in p~rlando delle Leggi . Perciò sa­
rà bene di presentare lo stesso fattp, tan­
to chiaro, che il sole di mezzo giorno 
( N. 53· ) Con .la seguent~ 

RIFLESSIONE SEST A• 
'• 

· Si risponde direttamente alla Replica. , e 
· ,siegue a ·chi,uirsi lo stesso c.>nfronto. 

- .55· .Già si~~o nella strada medesima, 
che la Legge costituente nulla distingue . . 
( N. 3'Z. 46. 53· ) Solo dunque un'ardito 
potrà fare in du.e ciò, che la Legge vuo. 
le sia un solo . Quindi la cosa deve pren­
dersi nuda·, e semplice, ed a parlare co­
stituzionalmente , ( Art. VI. N. 46. 4 'Z. 48.) 
secondo la espressione della volontiÌ gene­
rale . Intendere quello, che non esprime 

·è un: accrescere · il · vDlere della e
1

spressio~ 
ne , ed in conseguenza della Legge. Co­
me pnrc il togliere , o mutilqre ciò, · che 
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include e un mutìl;n:e la Legge medesima , 
" toglierla ancora . É finalmente se vuole 
includersi qu~llo che realmente è escluso 
si fa nna nuova Legge con la esclus1one 
ciò, che in sostanza conferm~ il mio a&· 
sunto. Poiehè 

56. Se li soli . Funzionarii sono li Su .. 
periori, ( N·. 46. 41· ) e questi per crea­
zione della Legge, (N. 48~) (Art, 351. ) 
potrò vedere in superiori li non ereati 
dalla Legge, e li non funzionarii? Sareb­
bero questi li Sacerdoti, e la Sacra Gerar­
chia. ( N. 5 I. ) Per rendere chiara la 
mia rifl essione di mando: Un vescovo, ~ 
altro minist1·o del Sacro potere , che esi­
stesse in Ajaccio, Marseille, Parigi, ve­
stito, come deve presumersi; del Sacro Ca­
rattere , e facendo uso tli quell' autorità 
gli dà Gesù Cristo (a) nel suo Vangelo 
( N. XVIII. e seg.), dovrà essere ubbidi­
to dal Popolo Francese? Sento. risponder­
tni : la Costituzione nulla dice . (b) Ma sie­
guo io: vi è alcuna Legge disobhligatoria. 

. d<!l dover ubbidire? Troppo è chiaro l' 
Art. 35 I. e quello . siegue ( N. 46. ) ond~ 

(a) Matt. Luc. -
(b) Fra gl'Inni Patriottici questo·è uno ; 

Il me ' suilit mon caur , je n" ai pai 
besoin d'un Pretr~ . . . Il mi.> cuore 
i abbqs.tanza , n è d{ Preti M bis~8·n~ '!" . 
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6 be luogo il confronto; (N. 5 r.) poicM 
sìccome al poteì: comandare ha per segue .. 
la H dover ubbidire, così al non dovere 
ubbidire , oiegue di non poter èomandare . 
Qualora il ropo1o :Francese non deve ri­
conoscere il Sacro miBistero, non es1Mndo 
nel numero dé Funzionarii, (N. 49·) ec· 
eone distrutto il potere, o reso elusol'io; 
che importa i1 medesimo, ( N. 45· 52. ) 

5 z .. Io tizi faccio ubbidire da tutto il 
mondo: Età solito dire un rhio amico con 
millanteria spiritosa, comando, dicea e"" 
gli,. che ognuno fiièci,t a stio modo, èd ubbi­
disce ec. Questa sarebbe l' ubbidienìa Fran­
cese al Sacerdozio , che non deve riconò­
sc,~re in alcuna maniera, ed appunto pcr­
chè la Costituzione nulla dice:, ( ripeto 
la replica' ( N. s6. e perchè l' Art. ss I l 

ed alt1'i notati, (N. 46. ) è di natura es• 
elusivo . 

58. E\ vero , che un fatto , rton deve 
presnmersi contro il potere d i farlo, ( N. 
54· ) ma se fosse chiaro come il sole di 
mezzo giorno? un assassinio P• e. è un 
fatto; la Tirannia è qualche cosa più di mal­
vagio , e tntto contro il dihtto dell' uomo , 
e del Cittadmo. Cosa non fecero i N o va­
tori contro la Religione · sotto pr~testo di 
riformare g1i abusi di Roma? Ohi cono­
iCe la storia della Chiesa àvrà osservat® 

.. 
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Wiclef'f, Hus, r~utero, Calvino, Zrtinglio., 
Giansenio , e più ·altri libertini , che · dog­
inatizando contro il .Cristianesimo diedero 
mano, che molti· Spvrani di :Putopa (a) 
abbracciassero per, Costituzione di stato 
1' eresia , e lo scisma : S~no fatti troppo 
famosi al mondo , e di swnro contro il 
potere di fqrlo . Questi fatti intendete ; o 
Popoli, la can(j.ida verità , con qualche 
tosa di peggio , si trovano sanzionati nel­
la costituzione di Francia (b) Ma vemamo 
al punto, · . 

59· 5e il Popolo Francese badò il 
solo civile c'li nuUa toccando il Religioso; 
(N. 53·) già·_ dico , sempre, nella. citata: 
.costituzione. (N. 46.) Però io ' leggo 1' Art. 
352. ( N. 46.) P.er cui non sopo ricono­
sciuti. li voti di Relif5ionc . Per li voti me­
desimi sono esclusi dall' essere di Cittadi­
ni, come dispone l' Art. I 3· e perciò dal 
poter concorrere alla formazion delle Leg­
gi ( N. 46. ) qualora si renessero obbli­
gati a medesimi in caso di averne fatti . 
Ancora l' A1~t. 354 ( N. 45· ) pe,r cui 
ognuno è disobbligato. dalle spese aet Cul­
to ; clze la Rep~tbblica non ne paga alw­
no . Ora io di~ando. la verità . . 

6o. Q~esti oggetti ( N. 59· ) · tocca· 

(a) Calm. Stor. uni·v. Flèury ~ 
~b) S~lva di . note.- _ ~ .: .. 
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no la Religjonè, o sono di sola pettìnen-
2a civile? Non cerco il nome, n è il bat­
tesimo dato da un mio compatriotto ai 
Capretti, che mangiandoli in tempo di Qua­
resima · li diceva con ironia così goffa , che 
irreligiosa , Mangiamo dé pesci Capruni ,, 
flimando se questi sono oggetti religiosi 
eecondo la ragione, el Vangelo ? Ma qual 
motivo potrà staccarli ila que,sto numero 
fienza toccare la più sfrenata licenza, ed 
urtando eziandio 11 Sacro Dogma ? 

6 I. Essi li Sacri voti ( N. 59· ) non 
eono nè più , nè meno di una promessa , 
che si fa a Dio di un bene migliore. (a) 
Nè altro contengono nell' oggetto loro, 
che trè vutù altamente predicate dét Gesù 
Cristo nel suo Vangelo . La Chi~sa per 
divina autorità le riceve 'in nome di D'lo, 
e li sanziona con Leggi, chi sa ognuno, 
che li rende solenni anche in faccia del 
Popolo. Non riconoscendo dunque li voti 
lteligiosi , cd eziandio a!!,torizandone lo 
scioglimento con vi~up:~~si corigressi: I. si 
attenta alla inorale ·· del Sacro Vangelo, 
quasi consigliasse nelld sne virtù cose mal­
vagge , o meno buone : 2. si urta contro 
Dio stesso, come se Lui medesimo non po· 
tesse ricevere una promessa speciale dalJe 
aue creature · 3· che Lui non potesse au-

(a) n contra~io à prop. cvndann; 
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torizzar la sua Chiesa , che li ' riceves~e 
in suo nome : 4· si va contro al diritto 
naturale dell'uomo, qna.si non possa ese:. 
guite ciò, che onestamente vorrebbe .: 5· fi .. 
nalmente si attenta in maniera più diretta 
alle Leggi di Santa ç:hiesa , ed alla suà 
Potestà , che non può un Sovrano Catto­
lico. Questo ultimo r1fl.esso solamente i.n:­
dicato ( N. 3 t. e seg. ) deve più chiarir­
si in una 1·ifl.essione a . parte. Nel m o· 
mento. 

62. E' Osservabilc, che li Sacerdoti 
Cattolici, specialmente Vescovi, sono Viu­
colati da voti . Il rito greco, in parlando 
dé Preti semplici, obbliga alla castità co· 
niugale. - Però non toglie la Santità dei 
medesimi in chi vuole osservar li, ed il 
davere ancora, se li han'no fatti avanti il 
matrimonio. Ora tutti questi , e l' intiera · 
Gerarchia Ec<;lesiastica, ( N. 5 I. ) sono 
esclusi dall'essere di Cittadini (N. 47·) e 
dà ciò , che siegue lo stesso dirittò . ( N. 
46. e s c g.) Ma a parlar giusto . Il popoJo · 
resta direttamente disobbligato ( N. 56.) 
a riconoscerli non solo come superior..i ,; 
{ N. 5 I. } Ma sino come eguali, che so· 
no li Cittadini. ]'Iotivo pec cui sono .esclu· 
-si anche dalle assemble~ primarie, (N. 47,) 
non che di essere Legislatori ( Art, XX., 
N. ~6. ) contw il JùittQ ùiv~.nQ • · 
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63. Il Popolo, e così 1a Repubblica; 

è disobbltgato dalle ~ spese del Culto (Art: 
354· N . 45· ) Questo tà lo stesso, che 
disabbEgarsi positivamente dalla Religione 
esterrdt ; Ma è dogma del1a natm;a , e dei 
Vangelo, ( N. III: V. VI. ) di conosce­
re un Dio , e di riconoscer lo . per mezzo 
di sua Religione. Interiore, ,dirà il _ mo­
derno Filosofismo J e tra limiti del proprio 
cu.ore. Pt.rò non dice, cosl la ragione, e 
più chia~amente Gesù Cristo. ( lasci ande 
a parte :t fatti della ~toria più antica. (a} 
Iddio merita il nostro Culto, e R elzgione 
per la sua Maestà t e ff~nefo:enza; E' in­
negabile,. che l' una_; e J' altra , ~d ) be­
ntfiGii particolarmente, risplendono an1:he 
all' esterno . Pewbè dunque ahb1amo a li.· 
mitatsi a soli giri del nostro cuore ? Non 
riscum:ono fui"se 1' ammirazione , e ricono· 
scenza quei bem tempotali dietro cui si 
getta m}ssc;:ramen,te perduta la folle uma­
nità?' 

64. · Il Vangei~, éhe èomandà l;amd-
re vers·o . Dio ( N. VI. ) siegue a dire 
, Con tutta la mente , _. éon tutto il cuare i 
con tutte · fe Jòrze . ladi , qu;e'llo . mi . amfl 
dice Christo; che crede. li mrei Colizanrla­
menti, e li os~erva :. Si sa quali. sono, ch!i 

(a} Si . veda in tutti i tefnpi ,, e .lu?p,hi dop'J 
C'!;ino ~ ed. Abele l11. Reli~ione e$teriarc, 
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dettò il Reuentore , e ··fèce pre·dicarè per 
tutto il mondo ( N. XVII. e seg. ) d.! 
suoi Apostoli, nè già per t interno sòlo 
del cuore, ( N. 6j' ) mu super tecta, e 
·sotto pena th etern::t dannaz1one. (a) l\1a è 
inutile di ptovare un::t verità còsì chiàra-; 
che la luce ùél s~le . Poichè è costante, 
the la Relig'ione èsteriore è_ tanto dog.mati­
ca, che là Religione del cu~re . (b) Il 
Cattolico specialmente non ha luogo alla 
replica. Ora per questà, ' 

65 . Sono necessarii: _ 1. ii · Sacd Mi ... 
nistri, h quali (seguendo il Vangelo J mél'n· 
dò G esù Cristo con pienezza di potestà , 
( :N. XVII. ) prote~tando ; che sono de• , 
gui di sua mercedé r, parla della tempo• 
rale . San Paolo parlando per autorità del .. 
lo Spirito Santo dìm.ostra, che chi serve 
all' Altarè d.e'lie '11ivere dell' Altare : 2. 'è 
necessario tm liwgo consecrato al SigiJore: 
3· un certo metodo di onorario, tanto pe:r 
contestare all'es~érno Ja Religione del cuore, 
tanto perchè 1l vincbl6 sociale si i'ende 
più fermo heU' anìo1'e dovuto a Dio: (N. 
V. VI. ) ora tutto quet;to i m porta spesa 
per diritto ' e ·dovère naturale divino . 
Contro cui si urta ·disobblirrali<lo l' u9mo ) 
el Clttadino. A tulto ciò . 

0 
· 

(a) S. A1dtt. S. Paolo. 
(p) Si v eda Pt:ffon du;f de ~!/.:. . . .. 
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, 66, Si agg.innga il comando di S'anta. 

Chiesa, che dovè in segue] a dé tempi 
po·rre delle Leggi, e per regolare il· di-· 
ritto dé Sacri :JYlinistri, ( N. 65. ) onde 
allontana:t:li dalla rapaci t'a dé lupi;. ed or­
dinare il dovere dé fedeli, che non ca­
dessero nella 1rreligione . Indi stabilì clé 
Tempii, degli ornamenti, delle sacre Fm'l­
zioni t dè Sacrifi.zii, delle preghiere pub­
bliche 

1 
delle cerimonie ee. Io parlo di 

Leggi e non di abusi . É . .Ji uni , e le al­
tre dureranno quantù·-f' uomo nato per e&'­
sere regolato dalla Legge t e debole a se­
gno, e mali:òoso per abusarne . Ma di­
iobbl,igant\osi affatto ( N. 45· 59· ) è un 
ribellarsi alle leggi di Santa ·Madre Chie­
sa, e dello stesso Dio nella sua. R eligio­
ne . ( N. VIII. 65. ) Non è dunque vero 
( mi sia permessa la seguela ) che il Po .. · 
polo Francese toccasse il solo poliLico 1 

( N. 53· ) e niente il religioso . ]'la tutto 
inviluppò nella. idea. di. Sovrano ( N. 36. 
45· 46. e seg ) ~i vile. Manca il ~10me, 
fJhe usarono tanti, e tanti , siccome osserva. 
il Filosofo Genevrino, (a] ma in fatto è 
la cosa medesima, se non peggio nell~ 
durissime conseguenze. Poichè . 

'6-z. Questi governi nou sò con qua .. 

(a) ]. ]. Roussea14 'ontract wci~ol iì.11 .· . 
./V. ç/wp. S. 
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le m1sswne si dichiararono capi di Reli· 
'ione. Adorano il vero Dio. Protastano, 
e fanno protestare il loro culto eziandiQ 
con delle Legg1 , che non preme -di os.ser:. 
vare nel caso. -Il Sovrano Francese non 
ha Religione veruna , e disobbliga positi­
vamente il Popolo di averne. {N. 45· 59, 
66. ) Egli perciò esercita la Sovran-ità an­
che Religiosa in destruggendo ogni cul­
to 1, che non si accomoda aUe Leggi della. 
Repubblica , '( N. 53· Art. 354· ) siccome 
qnelli in proteggendo la loro Religione 
nazionale , (N. 66. ) e perseguita:ado quel­
la , che non è . Il fatto non ha replica . Ma 
possono onestamente questi Sovraur seni• 

, altra missione, che d~ loro diritti Politici 
inviluppare così quello compete alla sola 
di.viaità per primo dovere l (N. VI. ~II. 
VIII. 30. e §eg. ) Ecco quellQ ho pro­
messo,.( N. 6 I.} con la·. · 

RIFLESSIONE SETTIMA . 

Siegue lo stesso Conji·onto. Si notano altri 
doveri Religiosi sul Dogma, e -Leggi di 
.Santa Chiesa . 

6s.Jlo già detto ( N. 61. ) che il So .. 
vrano Cattolico -non può contro le Leggi 
della Chiesa . Ciò deve intendersi di _ quel . ' 
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.potere , che v~ste il ·Sovra~o . JlledesimG 
f)econdo l?. ragione. ~l Pat~o sqciale'. E' . 
natn~alc, che un potere . senz<;~. limite al· 
cun<r ( N. I. ) 11<?fl può çsistere 1wll' Qr­
di~lc P,elly, .cose . . Egli t,~nderebbe di pr~· 
pr~o scopo 1 a ,4isq:uggersi, come osservò 
?,nc~,e. i_l ,Filosofo . ~ng1yse. (a) Pt;rciò l' as­
sioma' comm1,11W 1 . che ,qu_ello 'nou . si può 
onesta.me.nte , ( N. 6~ . ) non si può in al· 
cu~Ìa gL!isa . Ma pe~ procedere con la do-

. vuta, . c~l\are?:Z <:J. 1:e.,p}_ic~e:rò anche u'{la volta ~ 
çhe e>sservando i,l ;popolo . Fra.ncese l:tel~a, 
sua :lovran~tà ( N_;. 3Q·. e Ùg.) non separo 
questi .Cittadini , ,che l q compongono ( N. 
28. èc.J da~ detti Cattvlic.i, ( N. q.) 

- che non vogliQJlO c~ed.e~e .a peJ;sona)n ma­
teria di. Fede . Q~~ndi potJ;Ò d~re '· che 
~nche il Sovrano ( è l'universalità. dé Cit· 
tadini francepi ( ~- 4· a6.) ha li suoi .!?arti­
colari doveri ' e 4i. uqn~o '· ~ çli çattoli­
co (N. 30. 31. e seg. ) 

69: !Anzi ' . g pi . consulti la ragione' 
(N. III. V.) o il Vanrrelo ( N. VI. VIII.) 

- o 
non può. nç~garsi f · c~1e non sia -11 prinw 
quello di re!1,dere. a, P.io l' ossequw di. 
nostra mente, e1 c.u tO. d.el no&tro cuore . 
Io dico di rende1·e il nGstto osseqLLio . Poi­
chè mai è.· vero ciò , che ùice Rousseau 
( N. 66. j::ssè~·c dir~t~o S,ovrauo poli,tico. di 

(a) Obb. decìve. 

\ 
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pre·scriyersi la Religi.on? çi.vile fissandone 
dog ma, e mùra.le ,. (J) Iddio Autore imme­
diatv dell' JH>~o, - ( N. II. ) è .anuhe -di 
sua Religione coffie ,. del sl}O Vangelq. 
(N. VI.) · L' esereizio d t essa ~af ' può · es­
sere , che secondo ha insegnat(l) lo stes.<>o 
divino institutore. , ( N. VI. XV. ~xvi. ·e 
seg. ) a meno ~ che non voglia urtarsi c0~­
.tro le 1!3ggi della natura, e del. ··suo Au:­
tore ( N. XI. .32. e seg. ) Onà~ ' I 1 

-zo. Il Sci •rano non p1:1Ò essere . A-tei­
sta (N. r. I r; · ~ seg; ) perchè uomim (N. 

· 28': ) nè comandarsi lo stesso Ateismo · al · 
corpo sociale. ( N . 31. 32. e §eg. ) Deve 
riconoscere il suo Autore , ~che :è D w ~N. ' 
~II. IV. ) e riconuscerlo ( N. V ... e seg. ) 
Ma la conoscenza della divinità , e.ma·nie-

. ra d~ piacergli venendo d<llla medesima 
· ( N. XV. e seg . . ) (b) Non .può il Sovra­
· no : 2. - essere indifferente ad ogni Religio-
ne . Una dev' essere la propria;. come u.n 
solo D_io, una sola Fede. (c) Nè la ragio­
ne può approv:ue dé Culti Rèligiosi, ohe 
si distruggano a vicenda senza- distrugge­
re la verità , di Dio. Da questo h e sie-
gue: 3· . 
· 4 L Che il Sovrano non può far Leg-

(a) Contract. $oc. c!zap. 8. liv, 4~ 
(b) Puj]èndgr.f. de off. 
(c) S. Paolo . 

• 
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~-i ,contro la volontà divina espressa nelle 
Sant~ Scritture . E' questo un ordine di 
Dio ( N. VI. VII; e seg. ). contro cui non 
può l' uomo , nè tutti gli uomini insieme., 
( N. VII. XIX. e seg. ) Quest' ordine fu, 
consegnato da Gesù Cristo alla Chiesa rap­
presentata né s~nti Apostoli, ed in ap­
presso né Vescovi , né Sacerdoti, eù in-

·tiera gerarchia stabilita dallo Spirito Santo . 
{ N. 5 r.) Fu a questi che il Divino Mae­
stro disse, Chi disprezza voi disprezza me • 
e quello mi ha mandato , e chi non asco[·. 
ta la Chies<t sia come un'Etnico , · e Pub­
blicano ,, (a) cioè scacciato dalla &ocietà. 
dé Fedeli . Perciò 4· 

-z2. Non può il Sovrano far Leggi, 
o decreti , che distruggano , o impediscano 
direttamente , o indirettamente la potestà. 
Ecclesiastica , el. suo esercizio L , A t e di­
ceva il grande Osio all' Imperatore Costan­
zo, Dio diede il Principato , ed d noi ha 
confidato la Chiesa. , ( N. 'ZI. ) Si ri­
cordino infatti li SoVl"ani Cattolici , che 
essi per il Battesimo .divengono i Figli di 

- Santa Chi,esa per abbidire, e non per co­
mandargli nelle' cose di Religione ; si ri­
cordino , ' che il loro potere nasce dall' uo­
mo nell' unione dé suoi diritti , e doveri . 
( N. X. 28. 30. ) Ma questo non può an· 

(~} S. Matteo . 
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teporsi al diritfio divino, C N. VIII. ) · tH~ 
gl~ porta a toccare quel R~gno , che not~ 
~ di questq mqndv . ( N:. xvn. e seg . ) 
Il suo. goyerno,, çome H snQ.potere I;igu,ar­
òa ]a Predicazto.ne V~wgelica. , ed i s,~.cra­
m~nti. · N ella prim~ ~ anne.sso il potere 
legzslativo tanto pet: spiegf!.re i dogmi di 
Gesù Cristo , e ' que1I.o gli dobbiamo con · 
la mènte, ·e -co1 çqore . ( N ., X.VI. XVII. 
69·. ) . r:J;'ant.o anço~a pei· il ~?lllto estel:no ' 
çhe deve contestare ]a Religione interiore. 
(N .. ~-3.- ) Da .cjue,: to vi.ene a Ùguir~ · ;· ,5. che 
. 'Z 3 .. N è l'" uomo , n è il Cihad·i no: , uè 

·l'unione di ~utti. gJi uomin~ ( N . 28. ) 
può s~çt~]lirsi. w1 Culto. cosl in tern o , che 
esteriore contro quello, che ha stabilito il 
Sigt:Jore.··, nè va~iarlÒ ,'' o qm~iarl~. La 
proposiz.ione ~wn ha, r eplica. i.n faccia di 
un'·uomo,_ che ··usa la SUl. ragione. (N. 
V .. VIII, ) E' l.' uon~o, e quii?di iJ Sovra­
no, ( ~· XXIl .. 3'·· e seg. ) che deve ac­
comodarsi. i:lU::t divinità, e non D io :1]1' uo- . 

. mo .. ~~ fi:l.lJ~~i.sm_o · , e ia · st,lpeJ;s~izi~~ P. .pose 
d1 sove:tlte questo I?-r.to qude le . C N . XXIII.) 
P el resto la ra~ione , (N. V . VIII..) come 
i; Va1~gelo ., ( ~·. V~~ XVIII. e se8.) Vuo­
le: J. Diq, e suoi, diritti, ~ poscia l' uo­
mo con quellQ_ gli. cqmpete d~ sua, natura~. 
( N. I. VIII. X~. ) 

'Z4· Avendo il Signore stabilita la sua. 
E 
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Religione per tutti gli uomini, e come pro· 
misè di ;ropna bocca , sino alla fine del 
mondo , (a) lascio una mis,;ione perma· 
nente nel ceto dé Saçerdot1 ( N. 'Z 1. ) 

per mezzo della predicazione V angelica. 
E.;sa può dtr~i l' alimento, e la vita del 
Sacro Culto . Caderebbe in conseguenza 
la R11ligwne di Gc:sù Cristo senza di que­
sta . Onde: 6. il Sovrano non può proibì~ 
re la pre.iicazione del Vangelv, (N. XXI. ) 
nè il putere legislativo sopra i Fedeli. 
( N. ;;2 . . ) 

!5J· Si-eguono i Sacramenti, (N. -z2.) 
cha sonu i mezzi della Grazia divim:., che 
si comunica all'uomo , già istituiti dallo 
stesso D10 immecluitamente. Perciò il So­
vrano : ·,. non può, nè annullarli, nè variar­
lì , sia nella loro essenza , che nel suo 
ministero. Questo essendo confidato a par­
ticolari persone ( N. 65. 'Z I. 'Z 2. ) non 
possono: 8. spogliarsi di quel diri"tto gli 
dà il Stgncire mediante il Sacro Carattere. 
Il contrario sarebbe il più vio-lento atten­
tato . Dd. tutlo ciò è quanto suole dirsi 
col nome di Leggi di Santa Cl].iesa ( N. 
68. e seg. ) onde 9· 1 

'Z 6. Il Sovrano nulla ptiò' conuo le 
disposi~ioni della medesima, nè in conse· 
guenza disvbb!igare alcuno, o disobbli15d.rsi. 

(a) S. Matteo . S. Luca • 
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Quahu1que passo, contr.o q-ueste sanzioni 

"' tanto legittinJe della, natura, e del. V an; 
gelq non 'potrebbe seguire , eh(), o per 
mancanza di fede , ( come f:lnno gli ere­
tic~ , ecl ordinariaiJie~lte o tutti gl' ÌJlfedeli ) 
o per eccesso di empietà; nè l' uno, n è r altro di questi orrori si deve presumere 
nQi detti Cattolici, ( N. I'Z· 68.) Gia 
Ja,sç.io i fatti ' cne ~011,\) pu,r ~ro.ppo aJla,. 
lu,ce, del giqrno.. . . · 

'2 'Z, Si dirà al solito su, l solo politico , 
( N. 53· 66. ) Ma dopo .il notato sinora, 
( N. 6Ro. e seg. ) -m~ pe,rmetterò di negar­
lo,. non essendo la verità . N o n potendo 
essere ateista ( N. '2'9· ) perchè ha taciu- ' 
to . quello si deve a Di P? ( N. V. VI~I. 

' e se g. ) Si noti ,o che la, o Costituzione pro­
mette di dichiarare li diritti, e doveri dell' 
z~qmo, e del çittadino. (a) Ora non è in 
un'uomo la çolpa più grave di non rico­
~lO~cere ~l primo dé suoi doveri? ( N. III. 
69. ) Ma perçhè n.on sarà nel Sovrano 
ess~ndo , l' al!gregato deg~i uomini? ( N. 
~S. e seg .. ) Se noJl si volesse prendere 
peJ; q.n pretto.' ateismo, ( N. 45. ) è ·colpa 
nuDameno cf irrellgione appunto çon l' in­
diff:r:enza. destn,J.ttrioe del 'L'ero Culto' . (N. 
67.) Vado a chiarire la riflessione èon l' 

.. o • Oo l o 

.. E 2 
• .... • l' 

(a). !irt. I~ Jf. <se!];. ~ellq. dichiar.. , 

, 
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Art. 354· ( N~ 42· ) che tanto deçanta.n\l 
i Sa.lòerdo~i giurati, ·el g-oyerno : 

'Z 8. Q11:alunque si pre~endes .~e disoQ­
bligato dai pesi che po:rtJ. leginimarp::., nte 
il sistem(1. di sode~à si potrebbe di~·e cori 
ragione jnsociale . Poich~ il parto, o quasi 
patto 1 ( N. XIIl XJV: 24. ) il:I\pQr~a, qi 
necessit~ r tj.niçm~ dé d~ritti' e doveri. 
Sbi lp.qciate pra, dirò così~ qlclp{o cÙ qt~e~ 
sti due ?oh ( N. sol '? seg. ) Ecco rott~ 
l' uniq,n~ e di ve n nta msociale, 1\'fa 

7.9r ~a costitqzione ( N. 45· e seg.) 
disobbliga i fedeli çlalle spese de~ Culto, 
e da quei çloyer.i? ehe coin~nda la natq­
ra, e. lCi r{.eLgiune! ( N. 5 r. 52. 63. e ~eg.) 
A lunqp.e [ft Colitituziçme ? e chi 1<!. giura 
sono {,religiosi . La scguelu viene a p.iè pa­
ri brii !ante çome la luce çlej sole. Perq 

8o , Il CLLlto è libero? segnirà . a di~·si ~ 
in C(!lJf~J(Iltanc~osi 11llç Leggi . ( ~. 53 · ) 
Nò: ri[:ìppn4o f+a!1C~~epte' il 'culto uo~ 
è libero quando è vinçolato · d~ quelle Leg­
gi , che · urtario apertamente ·contro la 
Religione, ( l'f, 2'9, ) E' l~beio fo.rsi un~ 
uomo legato , e cp.rico di po;:s<p)ti catene? 
la Legge è un legame deJla }i-bert~ , e 
queste della Rcpubb li ca , ~orn.inci<plqo dal­
la Costituzioqe; (N. 46~ e sçg. ) e ~eguen­
do per qqdle vedrèmo in appre~so, lega~ 
~Q troppo duramente la li.\:>~rtà Religiosq. 
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'dé Cattolici . l\Ia che vi fosse questa liber­
tà di -culto senza }jm]te alcuno anzi ac­
corciata, e gàrantita' da Leggi ilon river­
~:essl.mo alla nietlesima di strilzioné della fe-
de Cattolica? è N , .~t: Y . 

8 I : Con ciò . ii . Sovtano sareb~e in iif­
ftrentl~ :1d ogni Religione; e quindi al tur-

, co ; ai ptigaho ~ all
1 
ebi·eo; all' _ateista; al na­

turalista , al Cristiailo ec; Ma già abbia~ 
ino ossei"vato 1 (N: zo.) che non pbtendo 
il Sovraho; o il PojJolo ( N. 2.8. ) s1cco­
me l' tJ.OtM essere ateista ( N. IL e seg. ) 
neppure pohà . sostenere simi1 colpevole 
indifferenza. L' :1pprove1'ebbe t'orsi la ra­
gione clelJ' uouw? Si sà. , che épiesti culti 
sond apettarriente CU1Jtradittorii . L'ateo, 
che iìmì vuole alcun Dib bestemm1a oguu­
ilo; che vuole so vetcl1iatlo con 1

1 
idea mo­

lesta della divinità . 11 natul'alistét vuole 
un'Ente suprerrl.o quasi a capriccio, che 
irial SlaSÌ manifestato in lhOÒ.O Straordina­
r io aì genere umano . L' ido]atn ìnvece 
l' adofà put fi.iJO né gatti, agli, e cipolle. 
L'ebreo attchde il suo Messia; che ve­
nera il Cattolico dopo I 8. secoli . L' al­
carabo vuole ]l solo Mautnetto. E lj uni, 
e gJi altri si tirtano a vicenda , come .è 
chìato a veéle1'si . Pnre la verità -è una 
·sola ; e que-sta è il -part1to del la ragione , 
a cui non può rel?ugnarc:t ll Sovrano ( N. 
~30. ~ •e~·. ) 
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82. In sostanza l' uomo; c11e ' d0~e 

tin Chlto, ( N. III. IV. V. e s-eg. ) non 
sarà indifferente a tùtti ( N. 8 ì. ) '- seiiza 
1.1rtare tl lume di sù.a:;· ragione, nè 'qù':Ì1ìdi' 
~l Popolo ( ·N. to. ) può. tenere la sr'essà 
toi pevole indiffe:.renz& i un solo Dio, una 
sbla · Relig io'nè: ( N. ' zo. ) dico ind~tftren-

' za, ( N. 'Z'Z. 8t.' ') · da cui distingi.io la 
Tal!.' ra.nza, che t16n' è cb l pevole . Chiari-
sco il mio assunto. ·· ,r 

83. G esù Cristo sotto la n1isteriùsà 
patabola del Seminatore pei1sò bene di 
tollera\:e la zÌz:::.nia (a) assieme al buon 
grano smo alla messe , però così loutano 
di essergli indifferente ·, che l'a ve'a con-. 
dannata-Al fuoco .• Pokhè con l' indifferen­
za all' aiioue nott si presume llidlv.tgità 
nella medesirrta; con la tolleranza si so[!. 
:fi"c un male minore per evitare il piì:t 
grande . Con questa nnlla si approva , 1n 
vece si coridanha soffrendo; sì bene con 
essere indifferente. E' utz bene la contiuen-
za ; mi spiego con un Sacro Scrittore :. è 
rtn male la lussuria , fl-à questi è indiffe­
rente il passeggiare . (b) E eco la mancan­
za, che oonfina con )'ateismo, come ho 
avuto luogo di mostrare in àltre mie os­
servazioni. 

(a) S. Matteo: 
(b) S. Girolamo , 

, l 

l 
l 
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84. Ed ecco ]a Sovranita del ·popolo 

Francese, e Repubblica (N. 36. ) secon* 
.do l'idea pohtica ; . che v:i:ene a darci la 
Costituzione. ( N . 45· e seg. ) Non ebbe 

/,in vista il solo ciyile, (N. 59· 6o. e seg.) 
Toçcò il . Rel.igio.so ( N. 56. e seg. ) per 
di"strnggerlo nella s~1a :radice. Manca per 
omissione al culto supremo, N. 'Z 'Z. ) che 
non dichiara frà doveri dell' uomo. ( N. 
V. VI. ) A .m1i pPr fine si rende· così in· 
differente, ( N. So. e seg. ) quasi lo. esi­
'stenza dì Dio , e di sua Religione fosse 
tanto adiafora , che il passeggiare , o se• 
clere , 

RIFLES~IONE OTrr A V A ' 

Ubbidienza alle Leggi . Ide(,l generale delle 
medesime, ed eccilzione al caso . 

85. FRa i diritti, e dov~ri della SoVl·a­
_tà è uno dé prinè~pali il dar delle Leg 
IJ·i , che facci.ano il -bene comune ( N. 
22. 28. 34· ) almeno del maggior nume­
:ro. Esse sogliono dirsi il ligame della- ]i. 
bertà ( "N:· So. ) .non pe.r · as1;oggettarla 
alJa necessità imperjosa; ma .in. vece per 
renderla '·più attiva né suoi oggetti. le L eg­
_gi possano paragonarsi ane piume . (a) 

(a) S.Agostino. 
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Cli uccel1i niente potrebbero senzà le me~ 
desime. Pure .travetsano . l'immensi, campi 
dell'aria 'carJchi.; 'dirò così; di questo pe­
so leo-gei·o : Cosa è mai l' uoàaò senza leo--

1::0 • • 1:> 

ge ; ed hrtatò ùalle .. rivoltose _ passiòni? Lo 
vidde la Filo~o.fia libertina, ( N. i 9. 26.) 
è do\rè conchiudefe delle orribili ìriosì:ruo­
sità Ìn vece di umanità' e d.i ragione: 

8-6~ Io non mi restarò a mostrai·e ; 
nè il bisogno di buone Leggi ; nè la 
loro esistenza , nè finalmente le varie no­
zioni, che sii1

1 
oggÌ gli haimo dato i Pub~ 

blicisti ' . Il t.utto può vedersi presso quel­
li Autori, che ho1,1 hanho pei'dui:o di v'i.! 
sta là ì-arrioné dell' uomo . Pà darne ttna 

~ . . 
idea gene::ale i1e qsserveì·ò 1a ncttura, l' uf:. ,, 
fizio l ·ed aiiche l'oggetto; che deve trat­
tare , così la Legge che il Lègislaìm'e , on-
de eccepiì:e irt appresso 1a mia riflessione . 

8 '2. In sostanza. la Legge dev1 esse­
te rdgionevolè ; se è ve1~6 ; . chè ~ ~ uomo 
devè operare da ·l;toiiÌò; ( N. L V. 3:). c 
seg.; ) E'- regola cii . COStUll~Ì ne1la. sua es­
senza, sieguè i dehtami primi del là na­
tura; nè perciò può avei-<'< in vista; che 
il bene onesto alla medesima' e conve-
11Ìente ~ suoi bmi ~ ÙbjjÌiga in cdnsè~ 
guenzà , o ad . ~stenersi da ìm male ; . 6 
ad operaré :hel ben~; ma conforme alhi 
tagione, Un comando , che vi iutàsse ~ 
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.non abbisogna la replica, (N. 32. e seg. ) 
urtarebbe la natura, ed il suo Autore. 
In più guise p-i!ò accadere questo urto, 
ciò' che ini giov-a notare per buona l'n· 
teWgt~nza di quello dirò in appr~sso. 1. 

88. Se per se: medésima la Legge è di­
son~sta; val,e a dire,· che repugnì . alla o­
hestà haturale !. 2: 'se re]:mgr1a alli Coman­
dame1lti espres~i .di Dio: 3· se ile varias­
se l'ordine ·; cioè anteponendo il secondo 
'dovere, che riguarda l' uomo ai pd.mo., 
·che riguarda il Sigiiore: 4· se comai1das­
se , ·o pi·oibisse èo.~e iTtoi·almente im.po5si­
bili. rruttociò èoì :nonie- pomposò di Leg­
gi :Sài·ebbeì;o piuttosto ai:tentatl, e vioJeri-

~ze contro il ve1;o didtto ;; e àovere dell' 
honi.e, dei èittàdiho ~, e' tlel Cristiaùo; (N . . 
ÌII. v. VI. ' yrn 30~ e s'Cg. ) nè ~n C0111;C· 

guenza àvtebbero vìgore di obbligare Rer-
soiia . . ( N.8t•) ' 1 

. 89 . . Tal uno dopo · di" av~r Ìcttò bn' 
empia politica (a.) ha voluto oredefe; che 
la felzcltà. ienìpohile tosse il solo ufficio 
~osì dei gover'1iè:i civile; che delle leggi . 
~n ~onseguenza :il soli? bene rdilè non ba­
dando , iiè pLtnl:o ; 1iè poèò se è onesto 
sarebbe lo· scopo -dé legis latori, La pro­
posizione maiva<T]à nasconde l'insidia macr-• . a . . a 
gwre. Io non avrei difficoltà. di a.cc<ilr-

' 
(a) 'DJ. oz,f,, , e di Jllfachi.zvelli. 

l ' 
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darla _subito, che il Sovrano voles~e tieoo ~ 
nosç~re avanti il suo potere ( N 2_8. e 
seg. ) Qr~ello Je)l!J. ... natgr.~, e dd .JSu p re, 
)no Autore. ( ~· Ya ~~· '88. ) 4:1Jora· si 
potrebbe ripetCJ:e c~me . au: Impera~ore Co· 
~tanzo , , ( N. 'Z _2 ~ ,:) ,c]111 badp.sse 11 solo Po­
litico, e rispett~?.SY jl· sacr? deposito della 
ragione, e del Y ~11gelo ~ - a . cui tutto deve 
.conform,arsi nell' ~Sqpre di uomo , e di Cat· 
to.lico , Ma in ve<fe la falsif de1,, princi-
pio porta il contrario. ( N. 19,. ) E vo· 
gliono dire • , , 

90. Che facciano deile r;èggi per il 
civile del Popolo, e nulla premgr, del··re 
sto ; se non quan~o farà il teg1poralc van­
taggio . La medesim.a natura]6 ont;stà, deve 
servire a questo scopo non meno che la B.e­
ligione , Ed ecco ~o~ne s' invertono ·le giu­
ste nozioni, o _ anç!1y vengono mutilate pet 
seminare nel nostro - eù.ot'e lf empfetà dé 

'costumi . E' gntjsto. propriamente il difetto 
delle Lerrrr] , e .:n.erciò l'i m pero tanto im-bo · ~rr.~ r 
meflso della ma tvacgità . Piiì della ragione 
fu -cgmnltato l? ah~so; la passione ~el cuo· 
ré si tJOse innanzi ., o al luogo del natu· 
r~le diritto ; e l' interEfsse , el guadagno 
CQIJcu]cò l' onestà di natura. N o n così il 

. Savio Legislatore . Deve prima d1 ogni co­
~a attendere la voce della n:ttura , o del 
suo Autore. Le slle Satlzioni nOi~ possano 
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badalie , che la conservazione dé suoi si .. 
mili ossia dé lòro diritti, mai Sépara .. 
bili da naturali doveri . Chiunque sia a 
dettar delle Leggi non escluso 'l' intiero 
genere umano, dice Tnllio, ' (a) nun ·è nìe­
rto sDggdto al patto eterno , che sentiamo 
nella mente, e ile l eu o re (N. I. U. e s~g.) 
Da questo perciò deve scendersi ,: · te ti­
montar.si ( N. XII. ) in qmtlu:hque' potere. 
e esercizio Sov1:a~10, (N. 30. e scg.) ed i a 
quello de1le leggi specialmente di cui parJia'­
mo •, mentt'e no1i si tratta rner16 , eh è asso n-

·"' gettare l'altrui libertà natnrale (N. 8o. 85 ) 
9 r. Sarà stato forsi il solo Soctate , cl:iè 

volesse spettarsi il Messo Divino a sapere 
con chiareza la sua volontft, ed eseguir­
la con ogni premura ? (b) Non vi è' Po­
_po]o sotto la luce ·del giorno, 'che ·non n·e 
sia pienamente €Onvinto . (c) , Li libertini 
medesimi c6 loro sforzi, e raggiri non fan· 
no' che più metrere in chiaro 1' importan­
te verità . (d) Il'h il Cattolico; non p:1ò 
dub1tarne, a meno che non voglia: · negarc 
jl Vangelo, ( N. VI. XVII. e seg. ) che 
protesta di credere . ( N. 1 z. ) ·~ 

·.. ·(tt) De Repu~. a/Jrtd. la-et: v 

(Z1) In Alcibia,{e . 
{c) Ci c. de nat. de or. 
(d) Rousseau Penseù Evangile • ContJ;,.act. 

Social. 
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92. Sia a Cesare quello è di Cesà1'è ; 

e a Dio quello è di Dio; "Parma la Sacro­
santa r iserva, e le barriere inso1;niontabìli 
frà i due ~o-yer1 Religiosù ; e Civile. Que- · 
sto bulla può su la. Religione , ( .N. 7L 
è sep:. ) sicconie e11a no11 gtiardà ]' o~dine 
politico , ohe pef èonsacrarJo , s<:> ccindo la 
Dottrina di Cristo, e . dé suoi Apo?to1i; 
( N. XIX.: ) ed inserjrlo col _ dovei" di co­
scienza : (., ) Il fanat1smo; e la stiperstiilo-' 
ne ooi:è ambirer sino allj attentatò sacrile~ 
gd: ~Per altro, . i a ràg]oné _di tionsenst> ai 
Vangelo ( N: ,V. VL VIL YIIL ) posa 
tutto à suo ordiné : Orà 

93· Questo .è ii solo. ordine' cl1e vo~ 
.gl]o f>cc(·~rli·e . nella . seg~eute osservazioné 
in par fando delle Leggi parti_colari d~lla 
Repubblica: L 1 

urta; cù:iè ; che potrebbe 
essere trà le medesime; è ie 1Jeggi . di 
Dio; e di Santà Chiesa .. ( N, 88,) Poi­
chè nu:1ia potendo . il Sovtano contt:o , o 
sopra di qtieste ( N. >z 5· -z6. ) si scorge· 
rà dove porta ia dichiara:t1one'' el gilll;a­
mentò promissorio, ( N. XXIV, J4: ) irt 
cuso; che si vedessero le Leg'gi Repub· 
blicané urtare contro il Vangé1o . Lascio 
a partè le riflessioni politiche per i i?11.• 
blicisti. 

(a) S. Pao!J . 



RIFLESSIONE NONA. 
~ .. . . - . . 

f.f.Jggi della Repubblica Francrse . Sono di' 
·due sorti. Sommariù cf.dla Lcggè 4é 'Z · 
V~ndenll!li~jo annt) JV1 

94· SEcondo l' Art. v~. della dichiara~ 
';!\ione dé diritti dell'uomo, e de+ Cittadi· 
no , l<!- :yegg~ è léj. vqlontà geryera)e espressa 
dalla magi?or pq.rte dé Cit tadini , 9 çié Rap­
pre~entp.t1ti . Io parlo delle Leggi di Fp~n· 
eia~ Parlarebbe altrip1enti ~a sap~ morale, 
che mtanto cpnosce la v9lontà per ~egge in 
quanto 1 è conse11tall~a alla retta ragione , 
Ciò si pres~me , qis~e un mio Compatrio~­
pO ; Pla temo , che l' op.està re~i;?:!psa , e 
civile non restasse. pella solq. presunzione. 
e che possa cammipare a pi~ ' pari Quello 
òiceva · ~l Satirico , sic volo,' sic jubeo • 

~ si t pro ratiqne -volrmtas 1? meglig ai paJ:-
~icolari confronti ~ · ·· ' 

95· Qneete Leggi sonq iH pqe specie~ 
J~ prùng si d~cono costituzwn(.lli , ~ costiw­
zionç, di cq.i abb~an;10 parlato ~iqora. (N, 
s6. !\-Sr e seg, ) Altre si d~cç>qo ~plaP1Cl1lt:l 
Leggi . ~a differe1,1za, ~he passa tra }e me.,. 
iles1mé si è , che queste ultime sono con­
peguenze della s~ess~ Cost?tuz~çme: (a) Quin· 

(a) Si veda il pteliminare delle Leggi • 
' ed in- specie ·dé 'Z· Vend. citato . 
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di posso.no · deportars~ , abrogarsi , annui· 
farsi. Ma non le Costituzionali , se non 
co11f@rma!14os~ al Tit. XIII. della Costitu· 
~iOIW . .Tutte nullameno impongono dei 
diversi , e dirò , che· in tale guisa si giu· 
ra da Sacri Ministri ; e da ogni Cittadi~ 
no. Francese, ( N. XXIV. ) Pe:rciò se mai 
accadesse di eseguirle , per il dato giura­
mento sarebbero come esegu.ite nella men­
te, e ,nel cuore -t! a. Giu.t:ati. l?er tale con­
J,lessione di f.;eggì ~ ~ Leggi non è diffici­
le , c}fe .Porti, il bisogpo di J;ip,etere qual­
che cosa già. detta , ~he rhai fa1;ò Sfl non 
per motivo . (\ella s~essa _ver~t~, e chiarez- ' 
za, tanto necessaria nel casù . 

96. Contessa nuÌlumeno il vero (li 
non cònosGere l' ill_1t!c!·o corpo di queste 
Leggi .; Potrebbe darsi, che la più picco­
la parte sia a .mia notizia, malgrado le 
più vi v{:') pren;mre d' iutieramente conoscç.r­
le, onde ~aperè , Cl COSCl venivano ob­
bligati , 'Per il c~s). detto civismo. (N. 2.) 
Io parler.ò çlelle sole , che cououco , e ehe 
sonQ in piepo vigore. Ma con l' espresia 
riserva di rimettern:}i' a conoscen_za mag­
gio~·e delle meqesim.e 7 cd anche averle 
per ritrattate, se tnai , l' <\vesse cambiate il 
Corpo I:egislativo . Oi:a , 

9"Z N ell'Art. 352. ( N. 59· ) della 
Costituzione ., . in cui si prote~;;ta, C!le la leg~ 

·-' 
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ge ;zon r"icon.osce voti Religiosi, siegue a di; 
re, n.e alcun obbligo-contrario ai dirittz 11.a· 
tllra!i ,i~ll' Homo . Io ho powto o~i,ervare 
(N. '6o e seg.) Sù l' abolizioni dé voti li at­
tentati crudeli, che si 'cornrnettono, nbn so­
lo cònt1;0 Dio , il V angelo , e la Oluesa ; nta 
pure contro l' uomo stgs11o . Si presnmon6 
i sagri voti contro il diritto natnrale ddl' 
uomo per la ragione , ~ mio conto, che tan 
to vu'ole la libertà di natura, (N. 'I 9· 2o.) 
o E bertenismo di cuore , giacchè sembra in­
negabile la Dottrina V angelica . Da quest' 
articolo, e dal I B· (N. 59· } venne-autoriz­
zato il madrimonio de' P-reti Cattolici. Si 
·vede perciò in più luoghi di Francia ·co­
me ai tempi di Luterl), d'i Calvino, e Zuin­
glio dé Sacri ministn delì' Altare gettarsi 
sotto li_ piedi le prome?se fatte al Signoré 
(N. 6 I ) , e cosi seguire il torrente ruino­
so della licenza . Questo potrebbe dirsi n~ 
.divorzio, poichè il voto dei .Sacerdoti si 
chiama madl.'imonio spirituale . 

98. o~scrvando però la seconda parte 
di qnest" Art. (N. 9Z·) vi vedo discesa la 
legge del divorzio Carnale (a) Essa è da­
tata del 20 Settemb. del I 'Z92. Io non farò 
analisi di questa legge, · n è per i suoi. prin­
cipi i. nè per il modo, che poco fa al mio 
scopo. Averto solo t. che la medesima è 

t 

(a:) Prelim.in. di questa Legi!;e. 
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conseguenza della libertà ' individua, ( N, 
19. 2.). 99· ) Come repugnante ad un int.,_ 
pegno indisso lubi~e : (a) ~· çhe il d~_vo;rziv , 
e sciogli+qep.~q di m?-~ri~~onio ha ltwgo _çol 
·mutuo; consenso de' sposi; (b) 3· siegue: lo 
stesso per la semplice allegazione d1·incom-. 
patipilità di Ulrtori t (c) Oltre certi altri 
in.ç>ti vi. , oh~ poss~mo ~ec1crsi, (.i) e che 
più niente cOI1cludono fuori della stessa 
libertà : 4• gli effetti del ~ivor~io sono la 
libertà 1 ec1. inti.èra indipencle~JZa per con­
trarre un nuovo m.adr~?_J.o_pio (e). 

· 99, :E;' appunto da questà legge, che 
si Cambi.apo ~e mogli. come le. camice , t? 
per altra, che Vt:) dreqw, in. app.J;esso , posso­
no multip1icarsi come ~e _vesti di t;noda. N è 
quebtO accade, (ciò, che bramo. sia aver­
tito dal pa7:iente lett_OJ;e ) trà persone le 
più volg<\ri .. ~l IJih,e~tit:l~splO , e · dé Preti,. 
e dé coniugati ha avuto. ~uo~o. :p.elle fami­
glie, che a giud~zio del ~o.nd,o ,_ sono culte, 
e pulite, come i nobili ec. Parlo di par­
ticolare sperienza perchè veda ognuno la 
yerità nel suo. lu111_e ,_ e r. quale· cons'egue~e 

(a) lvi prelim~ 
(b) lvi :Art. l . II. 

-; (c). lvi Art. 1/l. 
(cl ) lvi Art! IV,_ 
·(e) lvi §. III. Art. J, 
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~a. "'ada tirançìo ·il sistema degli -an~icaw~· 
~ici. Pt;:rò_ 

roo. La Legge , che può dirsi come 
j} Sommario di tutte le altre toccante iì 
Sae1;o : Culto è d é 7.. Yendén1iajo Jell' an­
no IV. B;epubblicano . _( N. XXIV. 94· ) 
Eccola bre-vemente né suoi princ~pali ' Ar~ 
tieoli; I. ogni ~mio1~e _di fedel_i per l' eser~ 

. cizio del Culto è sottoposta alla surve­
glianza di polizia delle Autorità Costitui­
te. (a) II. Proibisc~ l'oltraggio .degli og­
getti ·di altro çult_o, o pt:eteso n_é Juogh~ 
,;lesti nati al suo esercizio , o part_ieolare, 
o .:;omune. III. E' proib:to per la santifi,­
cazione delle :fest<i Rcligios~ l'impiegare 
minacce. 
· · l: o 1. Siegu!' i~ Ti t._ IV. per i ntiero 
tande ~ogliere chiunque culto dali' essc:re 
dom~nante. Quindi l'· ,A~t. IX. prDlbisce 

·alle Comunità 1·ispetti ve di a vere locale 
per esercitarvi il ~acro_ Culto: X._ ~li_ as~ 
seg-narl!i dote perpr;tna, o vital_izia, o tas~ 
sa per le spese del c.ulto , o_ loggiamento 
per i Sacri W, i nistri :_ XI. annul~a quahm­
que atto in contrario a due Articoli pre­
çederJti : XII. Punzsce ~utti quelli , che_ 

f . 
(a) Autorità._ Sono i Corpi Amministra­
. tivi 2 e municipali: da questi corpi 

sono esclusi li Sacri Ministri ( N. 40~ 
.$L e seg. ) · - · 
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minacciassero alcun indivjduo per le spe· 

- .se del Culto : XIII. XIV. Proibisce da 
qnalanque luogo esposto al pubblico ogni 
segno di Culto sotto le pene portate all' 
Articolo XV. l'Art. XVI. e XVII. non . . 
permette alcun luogo per il Culto, .che 
il segnato da medesimi sotto le pene por~ 
tate ali' Art. XVIII. Sotto le pe1•1e medesi­
ID è alcun Ministro non può comparire in 
pui_.bl ico t;on segni di Culto . 

102. Nè alcun Funzionario (a) per 
dispOi"Jziooe degli Art. XX. e XXI. ed a 
pena come nell' Art. precedente, pnò j(ue 
menzione dé certificati dé Ministri del 
Cu1to ": XXII. E' proibito di pubblicare qua., 
lunque scrirto dt:~ Papa, o suo Legato 
fiwri del luugo del Culto, e segnato dall' 
Art. XVI. ( N. ro •. ) . 

103. L'Art. XXIII. COJldanna ai fe.r· 
ri ogni Mim,tro : i. che provocasse con 
discorsi allo scioglimemo della Rappresen· 
tanza Nazionale: 2. Perchè li detensori 
della Patria disertas.,ero : 3· biasimando 
chiunque vuole prendere le armi al man, 
tenimento della 1 Costituzione, e della li­
·hertà : ··4· PercM abbattessero gli alberi 
della libertà , o segni N azionali: 5. se fi-

(a) Si veda la. nJta superiore per vede­
re 'J.Uali sono i l!ìuzzionarii. 
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nalmente Ila provocato di· ribellars~ al GQ:. 
verno. 

ro4. Per l'Art. XXIV. è pr~ibito di 
presentarsi come. ingiuste le vendite, 

1 
e · 

compFe dé beni Ecclesiastici. Nell' Arti.c. 
XXV. citando la. Legge degli I J. Pratile 
anno III. presuppone il luogo, del Culto 
comune ad ogni setta, o Religione ;. Onde 
ne proibisce ogni confusione, come pure 
dé suoi oggetti. , minisuero , e M~nistri . 
( comunque siano . ) 

105. !Io detto ( N. I~o. ) avertente ... 
mente essere questa Legge. come il som.., 
mario delle altre ~ Vedo infatti inserit6 
nella medesima le Leg.gi dé 3· Ventoso, 
anno III. · come p1ue. dé: I 9· Fruttidoro 
dell'· anno VI. citata, olt:te quella degli 1 I •. 

;Pratile detta sopra , (' N. 1<04. ). e dé 20. 

Fr·uttidoro anno HL Ma la L~ggf' dé 19. 
Fruttidoro conferm~ questa Legge (N. 94· 
Ioq. ) alla riserva, che invece della di.., 
chiarazione ordinata dall'Art. V. c VI. vie­
ne presctitto il g:i.uramento. ( N. XXIV. ) 
:E' dunque brevemente osservabile , che 
la libertà de~ Ct~lto accordata dall' Art. 
364· ·( N. 53· ~7. ) deve esercitarsi in 
coqfotmandosi a queste Leggi, come allo· 
altre osseJ;'{ate ( N . 45· 6o .. 9'Z. ). 



RlFLESSIO'NE DECIMA 

Conseguenz~ delle due preaedenti , ~ con .. 
fronti dogmatici. Breve replica d~i Sa,-
cri Voti , e dd divorzio ~ 

1 o6. UN mio Compatriotto, e confratel, 
lo nel Sacro Ministero mosso da zelo per 
la d1 nsion dell~ Chiesa ha tentato di riu­
ràre gll animi in una so1a !lottriùa , ezia~­
eli o con U t lO scritto , di cui girano ~JOpi~ 
in Hl~lJO dd Popolo. Jn parlando di .Leg­
gi iu generale· ha crednto non meritar 
que.,tu U•Jme se non le giuste, e dice as­
sai :Pene , pl1e que;>te sole , scenqendo al 
parti0obre , !llt Ì:.ita,ssero ubbidienz~, so~­
m:ssil•ne ec. E qùindi ad esse solamente 
debba int~;nder~ i la dichiarazione~ el gi11· 
r amt:nto . ( N. XXIV, ) Se io non sono 
l' ingapnato )ui stesso ~ fortemente jn ~b­
b .tglio qualora non volesse gettarsi a so­
stenere la restrizione . pn.ramente p!ent'!-· 
le. (,1) ·· 

IO'Z. Sicuro, ~Jh~ la Legge è un' at­
tentato .essendo ing111sta (N. 8z. 88. e seg.) 
nè però merita osservanza da eh~ non può 
]m porre obbligazione veruna. ;Ma forsi so-

(a) Si veda su di ciò la Prop. condan'! 
nata . 
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iw i m possibili questi colpi arbitrarii, in · 
cui più si vede il .èapricci.o, che la ra­
gione? Dico abbaglio, (N.to6.) se que­
sto iJOn è ii iniò case;. , poichè; la dichia­
i·azione; è giurari:tentò protillissorio ( N. 
XXIV, ) non bada 1e Leggi in geiwrale, 
e djrò così ilella sola idea , Ma quella 
della Rejntbblicct. E queste; potei dire ami­
chevolmente al mefiesirho ptesentai1dogli 
il piccol? quinterno della Costitttzione dell" 
annò III. ( N. XXIV". 45·) ,; Sono lepri­
me di Clli si à11tebbè a promettere, e giu­
rare osservanza. , Perciò , 

108. l' abolizione dé Sacri voti , (N. 
6L e seg. ) ed in segt.1ito il sagri]ego ma­
dririìonio ùé Preti ( N. 91. ) sonò in que· 
sto numero , Sì ne osservi. il giusto con­
frontò ; e si scorgerà la verità nel suo 
1ume. Ma dimaudetò più partic:olannente 
sù la ÌJeggc del divOl'zio (N. 98. e seg.) 

i1Sl9!. Vi sarebbe mai alcuna Legge 
naturale, divina; e della Chiesa, che lhspo­
tlesse in contrario ? Sembra non si poter 
dubitare dà chi conosce qualche tint:.1ra 
di Sacre L etteJ·e , e di storia Ecc]esmsti­
ca, Gesù Cristo rispose , · e seiolse la que­
stione, che gli fu -presentata da Giudei . (a) 
.JrJosè: dwe egli per ·sola durezza .. iel vo­
stro cuore vi permise di repudi .. tre la !no-

(a) S. Matteo. 



86 
IJ:lie; ma nt)n fu co.~ì da princzpzo • ldd.iv 

, fece , ed unì in maritaggio L' uomo; e la 
' donna.. L' 'UOIIZO dunque non separi ciò , • 
che ha unito -il Signere : . ed è ]o stèsso, 
che dire : la Legge dell' uomo non può 
sciogliere ciò , che ha legato la liegge 
del Creatore . 

I 1 o. Ecco c!!lme dispone il Vangelo 
di conseguenza, ai comandamenti della na­
tura. Li Santi Apostoli, ed in specie San 
Paolo non vi si allontana la grosnezza di 
un capello, e sempre richiamando in mez­
zo la disposione natutale divina per la in· 
dissolubilità del matrimonio . (a) 

I I I. Così pure Ìa santa Chiesa esecrò 
in tutti i tempi i divorzj niehtemeno, di 
vituperosi adulterj; e come mdegni adul­
teri trattò li sposi divorziati. Se un mari• 
tato avesse fatto divorzJO dalla moglie con· 
forme permetteano le Leggi Imperiali era 
sottoposto alla. penitenza pubblica , come 
se avesse rapito l'altrui Talamo, ed im­
brattato di vituperos_e licenze. Fra li tan­
ti , che si leggono nelle storie delle Chie­
se primitiva è celebre Santa Pabiola gran 
D:~.ma Romana a tempi di S. Girolamo. (b) 
Come gli permetteva la Leggé civile f'ece 
ò.ivorzio da suo marito di pe~simi costumi, 

(a) Galat. 
(b) Calmet. St. V n. 
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e ne sposò un' altro . Fu per ciò scacciata 
dalla Chiesa, ed ìmpostàgli ·pubblica pe-
11itenza, siccome pu bblicQ era stuto il di­
sordine . E1Ja si presentò in . tale e.!ìtçriore 
alla porta di Laterano per ricevere la S9-n­
ta Pasqua. Mai nullameno potè entrare 
aila Q>mmunion dé Fedelì , se non chia­
mata dal Vescovo , che nol fece s~ non 
dopo soddisfatta l'ingiuria cagionata alla 
l.~egge del Signore , all' anima propria , ed 
alla Chiesa . / 

II 2. Egli è Gesù Cristo medesimo , 
che ha così condannar-o i divorzj , ( N. 
H>9· e seg. ) con richiamare il madrimo­
nio alla sua santità pripùt~va, vale a dire, a. 
quella santità , che sortì di mano allo stes­
so Auto?e della natura . Se il V an gelò è 
dogma~ che mai negherà un CattoHc<!l, (N • 

. , I 'Z. -~~n potrà negarsi , che qnesta Leg-
ge vj uÌ'li_ apertamente. N è li Sacri Con­
cllii rapprè~ntando la Chiesa universale 
fecero alti'o, che spiegare il potere supre­
mo del Creatore sottoponendo i divorzii 
alla pena Canonica . 
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RIFLESSIONE UNDEdiM:A. 

surveglianzà politica per z' eiercizio del 
Culto . U:so , ed abuso nell' autorità :se~ 
colar i. Conseguenze ; 

113. L A Survegiianza di polizia este~io­
re ( N. Ioo. ) che vieile attribuita alle 
autorità secolari per ogni unione di Cit­
tadini all; esercizio del Sacro ' Culto si è 
volutcl. crede1'e di ìnoinento si piécolo pet 
opposto alla Chtèsa ; che anzi non pochi 
la predicavano assai Rdigiosa: Così~ s~ di­
ceva; saranno rispéttate le Sacre jùtizioni, 
i luoghi, i Ministri, ed ognunò si flu-.~ 
pwito di gelosìa tenìendo il castigo .iél go~ 
'l.lérnò; qu.indo nvii .si voglia aver rijj'uardd 
alia santità tlella cosà ; Ho sentito pa-t'a­
gonaré qnesh Legge; come tutte ie altrè 
della Repubblica, ora. ai famosi c~piwh­
ti di C.~. rlu Magno; (a) cd orci a lia piedi 
di CD::.tantli1o 11 Grande; qùando era soli­
to dire ai Sa c r. Prelati ,; b icv rdatevi, che 
io sono il ye..,'covo E.stùiore (b) • \ . 

1 l4. Io non farò osserval1cine a qrte·­
sti paragoni tanto lontam dalla verità . 
Chi noli sà. la savia; e p1a condotta d.i 

(a) Battaglini Stor. dé Gane. 
(b) Calmet. ' iv i . 
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fiuesti grandi uom1m, non solo nel politi-
co, quanto nel religioso? Mai alcuno dé · 
medesimi ardì manomettere il sacro pote"' 
re, che riconoscevano nel ceto dé V esco· 
vi , e da quali ricev,.,anò le l,egg1_);Ja~o­
niche ; che poscia proponeano a Popoli 
come Leggi di Stato . Era in questo senso 
che il Gran Costantino si dicea V esco v o 
esten0re, ( N. I 13. ) va1e à d1 re; che 
raffrenava cot1 la spada Ìa pertinacui. de­
gli Eretici , onde ·le · sanzioni di Santà 
ChieEa godessero d1 loro diritti in faccia 
'dé PopDli. Co!:iÌ. Cai·lo Ma·gno ( N . i 1·3.) 
propoìiea alla 1\'Ionai'chìa di Francia .sotto 
nome di Capitolari ·catolini ciò che in 
sostanza era il resultato dé. ft~equenti con· 
dlii , bhe ~i terieano sotto la sua proto­
r.iqne ~ (a) Concilii; clièevo s o l' ùnione dé 
Prelati t'tahcesi, bhe soli decideva ho le 
materie Religiose irt questione; e garanti­
va il Principe ez!àndio col proprio nome, 
come ·di CopitJtaa del Regno. (b) 

ì ì 5. La ' cosà essendo così, éome può 
vedersi dalla séiEplice Storia ~ ( N. Il j . 
.J I 4· ) si potrà C'd n i·agi o ne ~a-ra~onarli 

(a) Battaglin1 . G'olrnét. Ìvi . . 
(b) D'd questi j'recju-cnti Concili i·, e · O:tpi-­

tòlari passati iri · Fhméia come ·Legge 
d.l. St ato haèqllcro pnvilegj d.()ll6. 
tihie~a. Gà. llicJn.Ol.. 

l 
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ai medesimi la Surveglianza politica per 
r esercizio del Sacro Culto? ( N. I I 3· ) 
Non ho bisogno ripetere, che queste, (N. 
10(0). ) conie tutte le altre disposizioni. 
( N. 95· ) toccanti la Ch1esa desccndono 
dalla stessa Costituzione dell' an. III. Per­
ciò chiunque paragone è sempre inutile al 
caso. Dopo distrutta la Religione ( N , 
-z -z. e seg. ) nella sua radice vorrà creder­
si la Surveglianza potilica per mantenerla? 
E cosa mantenersi se non esiste fuori del­
la nuda, ed apparente impostura ? Ma si 
noti ; che l'oggetto della Legge (a) è per 
la sicurezza pubblica; e riè più, n è me­
no di misure dt pòlizia • Già si conosce 
1' origine di questa· massima, (N. 89. 90.) 
e dove porta né suoi effetti. In sostanzat. 

II6. Il diritto · tli polizia presuppo­
uendo le Leggi ne veglia l' osservanza, lll 

quindi · veste un potere per usare dei mez­
zi , che non sono previsti dalla Legge . 
Però emanano dalla med-esima, o da quel 
potere di polizia, che testa come in ar · 
hitrio d~lle stesse autorità costit11ite . Ora 
questa polizia di Culto esteriore fu sem­
pre per diritto ai V es covi nullameno del 
Sacro Culto . Poichè ; oltre il luogo , i 
tempi , di cui in appresso , importa, di 
prescrivere le fun:z.ioni ~ l~ cerimQnie, i 

(a) Art. l , 
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l'lti, le preghiere , le persone , che devo· 
no , e possono intervenirvi . Quelli, cht.t 
devono ministrare ec. sempre in confòr­
mandosi al diritto N aturale-Divino-Eccte­
siastico . E dunque la polizia esteriore tan­
to intrinseca al Sacro Ministero, che lo 
stesso · Sacro Culto~ parlo dell'esteriore, 
a cui attentarebhe · attentando al medesi­
mo. Perchè 

I 17. Sarebbe forsi impossibile, che 
li Poteri politici ( N. I O, Q. I T 3· ) ordi­
nassero delle Saere fttnzioni, dé riù, c 
clelle preghie!·e oltre l' istituto di S:1nta 
Chiesa ., (n) ed an<:;he contro ]e sne. stcs· 
se sanzioni? Sarebbe impossibile, <:\be ve­
nissero .ammessi come Ministri del Sacro 
Culto quelli merles1mi , che sempre ba do­
vuto esecrare la Chiesa Cattolica? Li Et. 
nici, li Pnbblivani , e quanti sono li pn­
blici peccatori, d1e il Vangelo vuole sia­
no costantemente evitati possono eleggersi , 
anzi si trovano già' vestiti di poteri lega · 
li , poichè Cittadini. ( N. 46. e seg. ) 
Qne~ti nel c:lso avrebbero la Surveglianza 
del Sacro Culto, ed esterior polizia ec. Eù 6 

(a) Nell' anno 17;91. fit fà.brica.ta _una 
Orazione d.1..l Club di Ajaccio, che il 
Clero di .quellll. Catedral~ usava nelle. 

· Sacr~ F!l.nzioni , Lo stesso accl!ldi e nel 
r;96, c si sie~·u ~. 
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propriamflnte in v]gore ·di qnesta , cl1e 
ammettono li soli Sacerdoti giurati ai Sa­
cro Ministero confo1'rrie dispone la Legge 
( N. Ioo. ) (<l) Però nori possono esclu .. 
dere chiunque volesse esercitare .frwzior;~.i 
Ecclesiastiche, benchè Turco , Ebi'eo ec: 
come parla la Costituzione; (b) (N. 4· ec. J 
Pun.:hè tion urtasse le Leggi i{ei1ubblica­
ne, P erò , 

I i 8. rortando il .fine d{ questo potere 
la pubblzca si eu rez!z;a ( N. I 15. ) si và be:ue 
in a.vand. . Chi può 1mped1re akumi di tali 
autorità; che non esigà ei :::mdio còn violen­
ze Sàcrile~he di sapere ciò; che tìi depo~ 
sto sotto il SacranientaJe sigiUo? Non è (l' 
oggi Ja niassima empia, (c) che ;; Questo 
( il sigillo ) nulld più na.scoiu{e d' imp0stu.; 
ra, e che pvssd essere il SacrJ rr..anto, e 
salvo condotto di traçlirrit!-nti , e congiure 
contro [d. Patri<t ,f la sicurezztt del Pub­
blico, dieono essi '; (dj non sarii motiva 
bastante· per revelare questo sigilld ? Già 
non lo credono come proveniente dalla 
Divina istituzione .. . P iuttosto ]o vogliono 
disceso dalla tirannia Sacerdotale. 

(a) Art. V. e Vi. 
(b) Art. VII. 354· 
(c) Voltaire CO'inment, al Lib. dei delitti 1 

e delle pene , 
(el) hi .-
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I 19. :Ed ecco il 'perchè, potei dire 

~d pn mio compatriotto 1 il quale rifiuta­
va ques~o poteJ_"e ( ·N. I 18. ) · lielle .Auto­
rità · Costituite , poichè ( diceva ) nepJlre 
si spetta ~l Yescpvo , sebbene sia capo , 
e moùerq.tore del Sacro rOulto' (N. J I 6. ) 
La Santa Chiesa, ripeto io , e ]i suoi Mi­
nistri c~edono la . dÌvi.na ist~Ì:u;z;ione 

9 
e del· 

]a confessione , e ~el sigillo ; però ~ ~suc­
perio~e iilla· loro potestà. , E' forsi in que­
.sta guisa rapporLo alla Co"itituzione , ~ 
.Leggi della Repubblica Francese ? Si ri':. 
,chjamino quivi . le fatte ·Psservazipni ~_,( N. 
45· 6o. 9Z• e seg. · ) per vedexe il duro a~· 
tentatq, ·che riceve il .Sacro Ministero. 

1.2b. Ma si dirà: sino a questo gior­
no nw ~. stato 1·ichiesta simi.l cosa, ( N. 
118. ) ianzi col permettere jl culto libero 
{ N. 59· ) (a) si viene ~acitame~1te a ri­
f)ervare tutto ciò, che ~ essepziale al Cul­
to medesimo . Così volle pretenrlersi d<~. 
un altro (j.i simile opinioue, che anzi di­
~ea giustissimo r ,A..p:icolo i~ questione (N, 
J 00. I I 3· I I 4· ) - . 

I 2 1. Io pon rispondo al fiuto negtt­
tivo , Io ignoro affatto se mai alcuno siasi 
ardito · dimandare la rivelazione del sigillo. 
( N. I I 8. ) Parlo sol::tmente, che in que­
sta guisa si attribuiscono il potere di tàr-

(a) Art. 354· 
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io sotto pretesto di pubb1ica sicurezza . 
N on tJOtrebpo il . l'l'incipe richiedere giu­
stameJte da c)ue Cittadini quali discorsi 
abl>1ano avuto nel dato lu,ogo , ed occa­
sione·? Così l' Autorità Costituite (N. roo. 
nota ) possono fà:re il medesimo . Li Cat- · 
toJici dicona -Conjès.sione , e Sacr.ameuto ì 

1 

ma in faccia alle' Leggi R e.pubblicane tut-. 
to è civile. (a) · 

I 22., N è il Culto. li-bero ]o- garantisce. 
così come trovasi .vincolato da Leggi (N .. 
8o. ) E' mai possihile, che si abbia a sen­
tire con tanta pompa questa libertLÌ. di 
Culto? Se non esis~e altrimenti, a meno 
che . rion voglia credersi libertà . h più pe-· 
sante catena. ( N. 53· Ss. } io dirò an­
cora , e mi dispiace 'la r@plica :- sono le 
Leggi della Repubblica , a cui dovendo 
conformarsi, nop lasciano Calto. libero . 
E come in queste Leggi vi e:~-1.tra la sola 
volontà espressa dal· Popolo, o dal mag­
gior numero, { N. · 45· 48. e seg. ) non e 
vero , che il Culto possa intendersi riser­
vato. ( N. 120. ) Ma troppo si è .. rifritta 
questa materia alla- quale non mancano di. 
provocarci li Conformisti. 

123. Supposto nullnmeno riservato il 
Sacro Culto pe]jchè non ~ermettere a Sa:-

(a) Si 'Veda la Costituzione Civile ·del 
Clero del 1'Z90· 
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mf istri , che in giurando ~ipetino la 
stessa serva? (a) perchè altamente proi· 
hirla eome si vede ? (b) N o n è dunque 
vera la riserva pretesa , che iHvece si vuo­
le tutto in miscuglio al nuovo · sistema di 
libertà di coscienza . Si dicono le Messe , 
volea di più persuadermi una :vanarella 
bacchettona, come in a'!lanti, li Vespri, 
cd altre funzioni in Chiesa , benchè non 
fiwri, venBono esercitati con la stes$a pie­
tà ec . .Si può dire ancor d1 vant&ggio, se ' 
si vuole. 

I 24 Che- dé Sacerdoti giurati si dan­
no l', a"l·ia di far tutto, che solea farsi di 
prima, e né Sacramenti, e nella predicazio­
ne ec. Che però ? dunque non vi sarà nè 
eresia, nè scisma , nè la più hllltta irreli­
gione? N o n lo vede chi · non ha occh j in 
ii·onte. ( N. 45· 39· 66. 6-z. ) Furono già 
su tale pretensione tutti quelli' che ma­
nomisero la Chiesa di Gesù Cristo , ( N. 
58· ) o per novitiJ. eli dogma , o facendo 
in pezzi la s~essa Apostqliea unità, ed an­
.c1e li nos~ri increduli, che sanno negare 

(a) Li I I. di Giugno del 1'!9'!· jìt di­
mcmd.a.to dal Clero Secolare, e Regola­
re d' Ajaccio !ii riservare la Religione 
nel Giuraménto , e gli fu negato • 

(b) Art. V[, VI/.. 

t 
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' ogni _éf}sa . (a) Ma ~ono giuste le id~e l11 .. 
ro pretese ? ;Rotrap~lo coi:içatare la Jtes"' 
~;io,ne ·loro çli confronto ai dogmi del Sa.; 
ero Vangelo? ( N . . 6o. e seg; 68. e seg.) 
nJa direttarneute. ( N. :123. ) · 

125. Ognuno può dire delle messe·~. 
è come, e ·quanto vuole, ed esercitare 
chiunque çulto (N. 59· 120.) a suo p.i.a· 
cere, .\l.lla sola riserva d~ non urtare con­
tro le Leggi ç}ella Rep1_1bblica, çui dev~ 
conforma.:rsi . N è ~lcU;no pre~enda, , non 
solo di oltraggiare gE oggetti çli questo 
Cul~o, l? pn.tyso; (N. ~oo. ) come parla 
la Legge , ' (b) ma neppure impedirlo (c) 

. ( N. ·59· ) Di çiò a suo luogo più in 
particc;~are : Dico. ognuno , · 9 uorno, o Cri· 

· .o;tia.uo , . o_ infedele, p~rchè siano Cittadin~ 
francesi, e Giurati (N. 12~. 124.) 

' . . . 

(a) Si veda il Libro , la Repubblict;t d;egt.'· 
increduli . 

(b) Art._ II. 
(ci Art. ~54· 
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ìtiFLESSIONE DUODECIMA. 

f)luaggio proibito; ad altro. Culto.. Com~ 
_· 01iesto . Breve repli'ca della To:lleranza, 
: · ed indijfèrenza . Malizza della: Leg~t·e •. 

Pr·oib~zione di Feste Religiose . 

·1~26. UN· culto, che porti in trionfo la._ 
J!ersecu.zione ~naj. puÒ essere da U~1a cau­
Sa bçnefica ' · com~ il nostro Di~ . Egli 
.vuole e.ssere. chiamato col dolce nome di 
Padre, n è già_ d.a qneito o_ tal altro. Po­
polo; ma. da tutta. .. l'·u.niv:erso ,, che. sonp, 
gli. u.omini .. Ed. è mai. pos&jbile , che un 
:Padre,, e- tanto amoros.o •. at:mi. Ji suoi fi­
gliuoli gli uni com.ro. degJi altri. perchà 
-si distru~go.no ?· Che. se legg,iamo.n-elle sto­
rie sacre, e profànl3: Il. Dio teJ:rì'oile· de­
gli eserciti scuotere di sov,er1te ì Popoli'· 
abbattere. im.perìì , 1:ov.esciare Nazioni . Si 
t~overà nell' istante la causa motrice nell" 
arca.ni di sua G.iustizia, che pu.nisce. l' ini­
quità, dé. malvagi'· e con. tutti; quei fl.agel-

.li ,, che. possono portare gli empii a:_ rav­
vedersi. M_ai. pe~ò a prop.ague la Religio­

. ne di am..ore , ·siccome. la. vera ,, ed . unica.. 
ùel nostro Dio. Ora. 

I 2'2 •. L'oltraggio generalmente par· 
lando, e una specie di persecuzione, E 

G. 
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~eguendo dé Culti , che osserva l' articolo 
della Legge (a) per il meno è un'urtare, 
e tormentare nel più vivo del cuorf:l l' al4 

trni sentimentp dell' aniLHO; è un'allarma~ 
re 1l dispett,o, ed alle volte 1l furore, che 
hen di soveHte si scoppiano in aptrte dis· 
senzioni : {b) Motivi per cui dé Prin0i-pi 
Sacn si fece.ro punto di gelo.:iia a preve· 
nìte sim.iglianti · disordini perchè sotto pre· 
tes~o di religione non si teness~ +il barb<J.· 
rie ip trioÌ1fo . Adunque 

1 ~8. Si vollero, e molto bene tollo: 
rati gli altri culti , come Gesù Crisio sof­
frì la zizania ( N. 83. ) onde i malvagi, 
o si convertat:o alla vera Religione, up­
pure siano di esernizio ai Feddi , e mai 
persecutori, nè persecuzioni inconv.enienti 

·aH'( umile Crocifisso. Tolleranza. dunque lo 
dirò ancòra ( N. 'Z'Z. 8 3· e se g. ) e oem· 
pre m~ita all' intoilerante Crist1anesimo. 
Mi spiego coi.1 la chiarezza dovuta , e nQn 
mi rincresce la piccola r~plica. 

12.9. La verità è una s()la, come la 
· vera Religione . E8sa di propria natura 

combatte l t errore, la menzògna, e quan­
te sono le superstizioni ·, e culti pretesi . 

·La sublimi tÈ!. delle mq.ssime , la Santità 

(a) Art. II. 
(b) ii veda il libro , Le Philosophe !I la 

grec~ue . 
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Jelle Leggi l?'~m soffre la ÌI].O.rednla. opi ... 
nwne , :!fè i. costumi $al;vagi. del secolo 
d_epravato .. .Alza · perciò, la. voce in };l_occa 
dé, suoi M:mist,ri, ed in !}Ome d,i D.1,p '· 
gt:ida e n~inao.òa CO!l ;;J,ssidua upportuni~à,. 
e prude~1te igJ.port\.UÙtà . ( ,1 ) Ecco l' iutol· 
leJ:anza Cristi.an_a, ( N::· 1 ~8. ) che non 
pu_ò_ vede{e con, indiffer~n.za çol_pevole l\ 
duri , orrori ' ~be si pretendono da li'ber:ti­
l).i c<?ntro la v«;:ra, Jied.e ._ (N.· 8~. 8 3· ~ _ 
seg._ }. Ma . 

I 30. N ullam~no tollerante sa pazzien; 
tare i deboli sino alla mes~e , per segui.,. 
re il lin,gu~ggio dei Redent;ore ~ (b), eq 
~l}ora d,qpo segregati i. buqp~ l~ c~naan7 
ì1a ,alle te]Jebxe per pena di loro ID!!lizia • 
Q~estt:. . è verità Cattolica,_ che sevpe ri· 
(i une alla · pratica la \'era politj.ca: f N .. 
I~Z· e seg. ) in vantagg~o. gella Religio­
t;te • e, del principato. Se è colpa l'esse­
sr,e ipdi~erente tra il bc:ne, eçl · i~ · m.~le :1. 

siccome trà cùl.ti coNradJttorii ( N:· -zo. 
'Z 7.. e seg. ì. La Tolleranza V angelica è 
virtù, ( N,. 8 3· ) che spmmaq1ente 9i so· 
m~glia a Dio ed .il}. ~e~1_ere ,_ oltraggi_~re l' 
altrui R.eligione ' ( ~· I 2 z. ) o -SUOI og­

_ge~ti , può essere una intolleranza , non 
Va1;1geliça~ (N.83. 128.) ma pei:secutl·ice., 

. ·- . G ~ . 

(a) S .. Paolq ._ . 
(b) S. Matteo ~ 



I 3 I. Ho detto .generalmente di què~ 
sto oltraggio: ( N. t2z .. 130. ) J. Per 
eccepire le pubbl•che .autorità , in fq.ccia 
a 'le quali deve tacersi un .prp.dente p~i­
vato: 2. perchè non arrivi. ;:td impedire 1~ 
~ntolleranza Cristiana. (N. IQ-9.) S·Jrtiamo 
dalla generalità, ·e veuiarno all1 Articolo· 
della. Legge ( N. TQo. ' I Q.D; ) in pq.rtico­
hre. Questo proibis'ce altamente di ol­
traggiare gli altri culti o pretesi . :w cièf 
in seguito all' Art. 3S4· del]f!.· Cost1tu.;;, 
zionepiùv·oltecitato. (N, 4'Z·'Z1· ee.) (.t) 
La libertà del CtJlto l)orta di eoilseguen­
za Ja garanzifl. rli non essere o1 tra~gi.ato ; 
Tanto pii:!. ( e deve notarsi nel casQ ) che 
per la Le~ge qegli I r. Prati le a.nnrt III; 
( N. I Js. ) ed Art. xvr. XVII. e xxv~ 
( N . yoQ.. l03· ) d(}lla L egge iu questio­
ne, i1 luogo del . culto non pnò' scieglier-:. 
si da Qit.~adi n i; ma deve assegnarsi dci 
poteri costitui.t~, e questo . o iu comrriu,­
ne , o m particolare. Ora, · 

IJ2· ro . suppol1go' come tgià è ac­
caduto in più Città della, Françia u,n luo­
go solo in cui sec0Ì1qo le Leg-gi sopra­
dette (N. 131.) vi convepgfl.no Cattolici, 
Protestanti ·, Turchi ~ Idolatri ec. Suppo_n­
'o ancora l'accaduto ~ che un Ebreo vi 

(a) Si veda. il preliminare d2 questa 
Legge. 



Io l 
tenesse l'Agnello Pasquale, il gentile una 
V ..:nere, il ma umettano l' Alcorano, e la. 
Luna , il ca] vjbista la Cèna ec. ec. Di­
co io, potra·uno usar6i li · S(;!çri riti·, cere­
monie, e preghiere 1, che ci prescrive la 
Sa uta Chiesa, ·e per mezzo dé .Salmi_ così 
diretti 1. untro · l' ldolatria_;. e per altre li­
turg-ie, ed orazioni Gontro i . Giudei, Ere­
tic;i, SCJw;at1d; e generalmente contro 
gl' infeddi? Già. ·tutto è incbrizzato (ben­
chè possa lirsi oltragtJioso ) onde si con· 
vertano al~a veJJl Rt}ligi.one. Potr.à, sit!guo 
anr..:ot'a , un V çscovo, un Curato, un Pre­
dicatore ri pctere .le Sante SLritturc, e di-_ 
t e : Un. solo !)io ,f.. una sola Hede ; ( 1.1) ( N~ 
t o. ) aLlunqtie gli altri culti non Cattoli­
ni sono falsi, e bugiardi? Ma più anco­
ra: Può soffnrsi nel luogo Santo l' abbo­
minazione , ct non ·solo . starvi con tutta 
quiete; (b) -Ma sind celebrarvi h divini 
mistc1·i ? Gtsù .Cristo comanda là fuga .'llel 
.suo V a11gelo, (c) ciò , che ripete la San-
Chiesa. Ora , 

I 33· Se ·questo ArticoJo ·.d1 Legge }@ 

p1·oibi.sce ( N. I 3 r. _) c la . Sur.veglianza 
polit1ca ( N. I I'3· ) noi permette ~ altri~ 
menti a me ; ·sembra di veder~ que~te ie-

(a) S. Paolo. 
(b) Daniele S. Mattea . 
(c) lvi. 
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guele tanto itreligiose , che condantmbi.H. 
dal vero Cattolico: I. dunque non può 
esercitarsi il Sacro Culto seconclo .la Di­
vina istituzione, e di Santa Chiesa: ( N. 
1·32. ) 2. si. urtà . apertamente contro il' 
Vangelo ~ e Sanzioni Canoniche qudora si 
'VOlesse aC'co'rnUnare 'ad ogni culto , ben­
chè nel solo locale , con i~diffei-enza col­
pevole. L::t fuga comandata da Cristo (N l 
132. ) e sempre praticata òa suoi Fedeli 
per no11 essere._ i uviluppati ttà gli empii ci 
mostra la verità. &enza replica , e così 
chiara , che la luc>e del Sole. Ancora nel-> 
la conclusion generale , 

134 Dopo le ceremoniè, (N. ì r6.). 
ed i luogh1 ( N. I 3 L ) per ii Sacro Cul­
to è anche necessario il suo tempo, ossia 
qualche giorno ~peC1alìnente dedicato ·al. 
Signore , · ed • alla sua Religione . E ciò 
per diritto naturale divino come la Reli.­
gione. medesima esteriore . ( N. 64. ) Per 
natura si deve Uri • certo terhpo a 'conosce-· 
re

1
, e riconoscere il Creatore; che posci.a 

detarll!ino c0n .dirtttò positivo nella setti­
ma , -parte ,. cbme vediamo dalla Sacra Sto.: 
ria , ·e ·.Legge Dìvi'ua ;, (<t) 

I 35· Però la Ohi esa antica, e modei'- · 
na ha aggiunto altri giorni per meglio 
santifi<Jare , e spiegare · i mistérii di. nolìtra 

(a) Esod. 



. 103 
S'artta Religione. P; E. Pasqua, Penteco., 
ste , Natale ec. sono feste religiose, da 
cui non pnò dispensarsi a8solutamente , e 
non mancare ad un' atto solenne .di Reli­
gion~ ( N. I 34· ) vw1ata. L'Art. di .que­
sta Legge (a) ( N. 1.0.-o. ) volendo positi­
vamente disobbljgati i Cittadini Francesi 
per tutto ciò che noh importa dovere R e­
pubblicano (b) ( N. 48. ) proibisce a Sa­
cri Ministri,. cd a corpi ::unministl·ativi ~ 
siccome ad ogni individuo d' impi~gare , 
non che le v1e di fatto , ed mgiurie ; ma 
di p1ù generalmente, M~naccie, (N. 100.) . 

perchè sian.o celtbrate le medesime feste 
Religiose. . 

I s6. Io intendo le vie di fatto' e le 
violenze, che sembrano . i:neno convenienti 
all' esercizio di l{èligione ma è troppo ge­
;nerale il nome di minaccia . ( N. 135. ) 
Se dunque lfll :Sano Pastore, o Ministro 
V angelico spiegp.ndo il terzo comandamen~ 
to del Signore, ed il primo di Santa Chie~ 
sa segu~rà a • dire , chi non santifica que· 
sti giemzi, ed._ in vece li tratterà nullame­
no d i giorni ' Coliwni incorrerà la divina. 
indignazioJ1.e. il ,jùlmj.ne di SCfnta Madre 
Chiesa ; sarà privo non sola del suo amo-

(a).Art. III • . · 

(b) Si veda t Art. 17/J, dé didtti deU' 
uomo cc. 
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re ; ma ancora dé Sacramenti di Gesiì Cri-
sto , Un Sacerdote dicevo , che così par· 
]asse al Popolo di stcuro farebbe delle 
minacce, e non pot:o terribili per un fe­
dele . Ora la Survegliàil:la politica ( N. 
I i ,B. ) Ì10l soffhrebbe altrir}ienti <.:ome ur·· · 
to alla costi'tuzione, ( N. 1 35· ) €d al1a 
Legge; (N. Ioo, ) ed anzi fare'bbe pagare 
al Sacto -Mii11stro la sua minaccia con la· 
pena stabilita dalla Legge ·. (a) 

:t§z. Eh cosa vi preme? mi disse un 
fanatico: las.:iate 'COfì"ere og nuno a suo ta-=­
lsnto, . se così vuolè. Bravo r Ìo lascio 
chiunqùe come vuole ; e so anche tener 
sile~-._ Ma posso promettete il silenzio 

------- --- meelesimò iò Sacerdote, c giurarlo ezian­
dio ? ( N: XXIV. ) lçt cucestallza potrà 
giustificarmi il puro futto neg ,ttivo ~ ma 
noi1 la prumessa; come -osserverò all'Art. 
XXIII. ( N. i03. ) Perchè un Sacro Mi­
nistro ha per clovere del proprio stJtu di 
far sentne .aii. Popoli la verità ~ e ciò per 
gloria di Dio ; e vantaggio del suo cnlto 
e dé Popoli stessi. (b) Se questi; perehè 
deboli non potessero ticeverla, deve ta­
cersi con ptudenza , come ,Cristo usa va 

\.t r ·~ ~ .J,. • 

(a) Oltre le pene del Cod.lce penale' sono 
500. lire turnesz di a.m/nerida, e• 2. 

aRni prig ione 'Veci. Art. II. 
(b) -S. Matteo i. Marc6>. 



t o-s­
cogli Apostoli, quàndo non poteano --por­
tare molte cose che aveva .a ~ dirgli ~ .IJi 
Apostoli medesimi fecero aJtretta_nto. Però 
la promessa non è più un fatto neg,iiti v o ; m <C 
vera causalità iafiuent e 11ell' .error~ ,del 
Popolo , che già. ·si pensa dispensato -a alle 
Sante Peste , Cosa risposero li Santi Pie­
tro e Giovanni Apostoli a] Sineùrio di 
Si oH nell'essergli mtimato silenzio s.u la 
Religione del Crocifisso ? ( N. XXI. ) Eh 
uoi -loro successori .nd Sacro Mmistero 
giuretemo un silenzio colpe.VOle, e perciò 
cessi un'atto solenne di Religione? ( N. ­
:134· ) 

RI~LESSIONE TEZADECIMA ., r 

Proibiziane generale di , Culto dominante . 
1 ' Prima · segue! a .• . Spese di Culto inter: 

<'iette. 

rsS. LA ~l;bertà osservata 'nelle sne con­
segueu-ze ( N. 48.: 52' e seg. )~ e .special:­
mente I' Art. 354· ( N~ 59·' 9'5.· ) dopo rli 
trvere garantito o[pii culto, ·o,•.fi~i"\~te:so, (N .• 
126 ') e richiesta la --garanzia··=· medesima 
da tutti li Sace.nioti ,(a) ( .N. 123. ') de­
scende al 1'it. IV. (b) pe1· c~i proibisce 

(a) Si veda il Tit. Ili . .ii .·~u€sta . L.ej;~·e ~­
(b) Ivi.. 
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chi~nque Religione esclusiva, o dolnirlan.;. 
te~ . { .N. I o I. ) In tredici Articoli , c h e> 
compongono il Titolo medesimo si sc0rge 
tutto ciò , che urta contro il Sacro Van­
gelo , ·e non vuol vedere la Filosofia li.: 
hertina ;. 

139· . R estando n~l monientc> su la g~'" 
neralita del T itolo (N. Ior. 138. ) · si 
vede prima di ogni cosa che sì distrugga 
nella sua radic~ il primo rapporto de11' uo­
mo, e del cittadino, cloè : ht vera Reli· 

.,gione. (N. V. 64 .. '30.) D irò cop. ragia• 
ne: ' drJJninante, ed esclHsiva dell' errore, 
della superstizione , del libertinapg:io , e 
menzogna . ( N. I 32. ·I 33· ) Se il Sovra­
IJO, che è quanto ùire il Popolo (N. 28.) 
non può essere ateista . ( N. 'Z o. ) N e p­
pnre può getta:~;si , ntì comandare ùrià col­
pev0le indifFerenza. ( N. t o. · 'Z'Z. e seg. ) 
La ragione vede un Dio solo (N. III. e seg. ) 
Creatore, e Dominatore dell'univer-so. Ma 
cjò per mezzo del suo · Culto Snpretno , 
( N. V. e seg. ) che solan:tente può essere 
uno come la verità J 
. • J!40. Ma la Religiane CattoEca. naro 
sce ·dominante di proprio. scopo . Così li 

1 veggiamo annu~zia~a . da Profeti (a) . e P re-
, · _:'J. - r~ i! l 

(a) iz vedaiw i Salmi II. XVIII. LXXI. 
Isaia.., ec. .. -., 

.. 
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di.cata dal Redentore . (a) Gia s1egue a 
piè pari con la ragwne ' che sanzion:I il 
Vangelo. ( N. VI. ) éusicchè l'urto n0n 
è meno a questa , che all' altra , sia nel 
do~ma, sia · nella . morale . N o n puttà ora 
dirsi, che -qu.esto titolo si oppone aperta"­
:rnente alla ragione, ed al Vangelo? di• 
cendo il S1gnore , di non 'Uoler altro Dio 
avanti di Lui , proibisce altamente , (b) 
ed. eselude chiunque Religione, o Culto, 
che · non sia di.re'tta a lui sgjo .. Il lutnè · 
stesso di natura, Ghe non può vedere pjù 
di una Causa Suprema siegue a riconosce· 
re una: sola Religione in quest' ordirib 1 va­
l'e a dire SLLprem:o C(')me un solo D.i.o . Ed 
esclusivo, e dommante come Lui ;ste~so · il· 
Signore esclude ogni altra divinità, che 
rwn può esistere altrimenti a dominare la 
mente , -el cu.ore ùel~ uomo. Ed ecco co­
me v.iene di6trutta .la ~vera Religione · {N: 
I .'1.9· e più. ·]a Cattolica di cui si parla~ -

I 4 I .. So ben<~' che qui vi ancora la 
incredula OJJÌnione si tà vedere -molto •:fe­
couda .dj speciosj 'sofismi. , Nòn è. }.a Re­
ligione, che '11JuQlé di.strrLggérsi siegue a dir­
si; ·ma solo. s•i fa argine alla domihanza 

(a) Si osscvi il Vangelo pèr tutto -, Eun: 
tes in mtmdnrn univ-etsum ,ec."qui noli;l. 
ei:>t mecnm coutra me est e'". 

(b) Esod. 

l. 

l 
l . ' 
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tsclusiva aegli altri Culti, siccome dellt:t 
llbertù dcll pen.siero , e del cuore. Se ·in 

. questo ognuno dev' essere libao come s_i 
potrà permettere culto così domi.nant.e, che 
escluda tutti gli altri? ... . Queste belle co­
se in un fiato se· SI presentaliSCl'O a cechi~ 
Nel momento mi rincresce di ripetere al· 
cune cose gia dttw , 

1. 42:. Nò :. l'uomo non può essere lihern 
a conoseere, e nconoscere un Dio. (N. I. 
. II. e seg . . -zo. e seg·. ) Anzi deve ricono~ 
scersi, e venerarsi nella stessissima Reli~ 
gione, eh~ lui rose fra gli uomini. (a) 
( N. '2 I. 42. e seg. ) E qui vi ancora vor~ 
rà ostentarsi libet-tà di pensiero ?. 81 p~rli 
chiaro una volta. La libertà de l( uomo 
siegne i dettami ddla ragione, ( N .. 25.) 
Non I':J.rà duuqne- libertà; ma libe.rtinisrno, 
ed ateismo rivo1toso quando non si vuole 
un Dio, o vuole venerarsi a caprìccio, 
Poichè viene con ciò ad urtarsi contro i 
dettami :primi della ragione, e del V an· 
gelq (_N . .V .. VI. ) 
· 143·· M:"a si toghe la Dominanzd, c 

non. .la R~ligione (N. 14 I ) Nò; si_ toglie 
la vera; R.ellgiope togliendosi la Dominan­
za del culto 

1 
e lo provo . Fu tolta, e di· 

~trJ.ltt~ la Monarchi,a. -F'tancese quando nel 
I -z89. ~trapparono di mano eU' ìnfe1ice Lui-

(a) Pilffend. de aff. ee. 



. . 109 p XVI. l'autorità. di Monarca. Già dìcea• 
si di volere conservare il Rè; ma Citta­
dino ( N. 4 I. ) (et) cioè tanto privo del 
potere Munarllnico, che scendea dal Tro­
no pre~:ario in piena egtJaglianz:l. di tutto 
il comune, Gp.n Rè in vero, e gran Mo­
narca per sottoscrivere i decreti ddl' As­
semblea , · e ricev~rli il primo . Ecco il 
caso . La ~eligione , così ~1 ella parte teo­
retiea , che nella pratica è fatta p~~r dare 
dogm:t, morale, e disciplina , ( N .. '7, 3. e 
seg. ) che nè l' uomo, nè il C !ttadmo, nè 
l' unione di tt~tti gli nou1ini pussono rifiu­
ta re senza rifiut<l):si clallil . .ste.ssa R ei i gJuue , 
poichè in questi dogti).i \;:G, è la Esenza 
sua propria, Si vuole togliere questa do­
mitiaqza di dogma, di morale ec .. "(N. I 4 I.) 
E~.:c o wlto lo stesso d ogti).a 

1 
la ste,sa mo · 

·raJe, e la stessissima Religione .. Ma trç>p· 
po al ];lisogl)o . Scorriamo .brevemente gli 
!lrticoli in particolare ; 

1 

• , 

144· Ho gtà osservato (N. f.Ì. ~ 8. 
'Z9· ) le CQIJsegnenze di avt:Jrc disobbliga- · 
ti i .Fedeli clalle spe,se del Culto. Gli 
Art. IX. X. XI. XII. della Legge (N. Ìo1.) 
nulla più sono di seguela dello ' stesso di· 
sobbligo , se non fosse piQ. chiaro, elle 
questi articoli spiega1w in particolar~ ciò ; 

(ll) Storia ddla Rivoluzione, di . Franci~ 
Art. primi dellLt' Cèstituz-. del- ~ z8p .. 



HO 
che vuole disohpligarsi ai feà.el~ . . (a)J In 
sostanza le b~e.se cltl Culto sono interd;et­
~e •. o tutto quello , che pwr~ere~be spesa· 
( N. Ìoi . ) così in comune, che in .indi.· 
viduo . Qu.esta disposizione , che da., ch1un., 
que ha occhi in fronte si scorge antireli· 
giosa ( N. 'Z 9· ) pu.ò anch.e ospe1:varsi Gon, 
alt.r;a vista non, m11no giu_sta 2 c4e consa.cra 
la ~eligione m.edesima . Vale a, di.~e • 

I 45· 'Ql rende.J;e i1:1feJ;·!OJ;e il primo. 
rapportq dell~ uomo, e d~l Cittadino ( N. 
V. V:I. VII. e seg. ) all' ul~im_o capriccio 
dell' amor proprio. Chiunque d.el Popolo 
può acquistare, affittare, dotare, fondare 
spese teli)porali vi~a~izie ec. per servitù., 
amici . ... ed og_ni :~.ltt:a a,zip.pe viene per· 
messa come proveniente dal diritto di r 
p1;opietà. ( N .. VIII. ) E ciò non s.olo 
1,1n partic.olat;e in. nome proprip ; ma di l 
pjù possono unirsi deg_li uommi , dé cit· 
tadini, e formati in Città , ~ Popoli ( N:. 
IX. X. ) esercitare di consenso comune 

1 

tutto q;ueUo , che può nn' uomo in ind.ivi• 1 

dup. L~ cam~re di commercio , e grau 1 

· socj_gtà, per tacere d,egli altri stabilimen; 1 
ti , nP. sono mw prova, e non sem,pre v1 
è comp,~g~151- l' qnes.tà e lc;t giL~s.tizia : Per· 
chè dunque si lega. lQ stes.so cl.iritto d,ell' 
uomo ci vile la stessissima società a fare 

.. (a) Si veda il,prelimin. di questa Legge. 
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p I!ledesimo quando si tratta di Religio­
n,e? Eh si dica anche una volta: Perchè 
non si vuole Religione veruna ( N. 'Z9· ) 

140. Furono già. q<Jesti errori· fulmi­
nati da Sa.nta Chiesa (a) cont!'o gli Ereti· 
ci, Wicleff) Hus, Lutero, Calvino, Zuin­
glio , ed altri novatori nimici della vera. 
Religione . V oleano ? . e quindi insegna va­
nb, e consigliavano pevchè la Chiesa nul­
la pos.sedesse di beni temporali . Ma la 
legge in questione ( N. I o L ) dopo di 
avere spogliata la Chiesa, ed il Clero Cat­
tolico dé stessi beni . ne proibisce ogni, e 
qualunque acquisto per ç?ntnJ?ui~·e allè 
spese dì. Culto . Di più ' 
· I 4 'Z. Chiunque p1:etendesse in contrario 

ai due ~~rt. IX, X,. non solamente F atto sà­
rebbe nullo; ma 'punisce li 'Punzionarii, eh(: 
s~ ard.lssero di riéc:vel'$) l' atto legàlè (b) ch'~ 

-se tal uno ten!ò · per n~e?zo 4'· ingiurie, o 
minaccie onde ·uno-', c più individui con­
tribuiscano alle :5pes~ ~.eligio se, o ne fu 
istigato re siegue aitra · pena ; ( ~.:) 'se · però 
pou fu usata violenza. Or dunque se un 

'"" ) ~ • .. 
(a) Si veda· il · Conc. di Lond,:a I .38~ . 

di Costanza: i4I4. di Trento Ì545. 
(b) Si veda l'Art. XI. la pena· è di 500. 

lire e sei mesi di prigionia". ~ , 
(c) Si· veda l'Art. XII. di '5bo .• lire di 

ammcncf.a 7 e due anni di Prigionia . 
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Cur::tto , o Vescovo, o Predicatnre, u~rir" 
pando le parole di G esù Cristo, e dé 
Santi Apostoli ( N. 65. e seg. ) minac· 
cerà la vendetta divina contro qt:~.ei Fede­
li, che si tenessero diso-bbligati dalle sp~ 
se del C ulto sarà · colpevole ed incorre: 
rà la. pena stabilita. dalla Legge. 

. I 48. Adunque si taccia come all<t 
.wantificazione delle Feste . 1( N. r 3'Z. ) I~ 
seguito _si paderà del silenz.io, quanqo ~~ 
può tenere senza colpa eziandio ~é. Sace.r­
doti, e prom.etterlo •. 'e giurat:lo .. Del. re­
sto no~ potr~ egli dirsi, che la. Religio-. 
ne,. è atta.ccata, e. distrutta. nella sua ra­
dice? (N. I 3,8 .. e seg. ): ch,e si. pensa. an­
oora · per !'"avvenire, onde. più, non. esista, 
nè locale ,, nè ministero,. ( N. 10.1. }" eh~ 1 

tenga mem,o1:ia '· .o con.ser:vi monumento di 1 

Reli.gione?:: Eh quest.o n.on ·sarà attentato, 
n è alla libertà dell' uom.o , n è alla Reli-

_gione di Cesù. CJ.i.sto ?. ( N .. I 45 , -l 

' lUFLESSIO:NR QUARTA.DE.CIMA 

Segni' ~s~e~ni. di Culto! p.rùibiti dd luoghi 
e da.l'te· persone. Fun.zioni interdette furY- • 
ri del. luqgo d.el Culto .. . ' 

I 49· IL. Culto; e..ster.iore è nul1ameno. Jog· 
roatico , che lfl Religione ' del cu.ore l N· 
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63. 64:. e seg. ) tanto per essere cont!esta.: 
tivo i'n faccia del corpo sociale, (a)- deh 
nostro interno-, tanto per la riconoscenza 
che noi dobbiamo all'Ente supremo d6 
henefici.i esteriori , che contiamo al- gior­
no. E' per questo medesimo , che da Gri­
!lto , e suoi A posto li ci viene comanda~ 
to , (b) · e l' obbligo della Fede interna ,. 
ed ancora di confessarla in presenza de. 
gli uomini sot:to pena di eterna d-annazio­
.ne. Avea -già preveduto il Divino Maestro. 
le follie, e scandalo della Croce, che av:reb~ 
hero sperimentato li suoi discepoli appm1 ... 
to da coloro , che peviscono nella infedel• 
tà . Ma tutto questo non potè disimpe ... 
gnarlo dal comanda-re e•pres~amente ' di 
portarla pe-r tutto il mondo , e contro. il 
materiale Giudeo , el superstizioso Idola~ 
tra, Povettero quindi pr.esenta~la né li-.. 
cei ,- nelle cor-ti in faccia dé Magi!trati , 
e delle Potestà;, (c) anche a bagnarlà col 
_proprio sangue , e consacrarla' con la pro ... 
pr-ià vita . ( N. XX. ) 

_ I 50. Go sa mai si pretende io pr-oi­
b-ire ogni segno esteriore- di Culto , tanto 
da· luoghi, che da~le persone .sac11e nell~ 
esporsi al pubblico? ( N. IO 1. ) Perchò­

H -
(a} Pu:fj"endof de off. 
(b) S. M.-r.tteiJ. s. Paolo ._ 

· (c) Att. Apost. 
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impedire a questi di portare segno alqln0 
di loro professione, e ministero? P erchè 
pr oibi re atto veruno. di Re-.ligione fuor~­
tlei lnogQ ìJermesso dalla ;Legge. Si ~ g'tà 
osser vato ~l fine della Legge jn generale ! 

( N, 138. 1 39· ) Ma in partic9la.re .si ve­
è e, che dopo impedito 'come dominante 
il Cu~~o Cattolico si een.:a avvilirlo nulla­
m enQ çli protèssion yergo~aosa. Si,appiat­
t:a dagli occhi del pnbblic9 , e COJJ!e le 
sacre divise portasser o vitupe~·o , ed 9P· 
pro brio si disprezza. il 1.\;[ini.stero , ~ lo 
stesso pacro Culto • (a) G à non vi ha 
dubbio , che viene con ciQ. a sopprirnersi 
molte 9ivota Religiosità. stabilite sino da 
pn mi secoli dell; . Chiesa. , e SC~:Hzionatè 
çon Leggi santissime . Si vedranno poi. Ora 

I 5 I. là segn~ ~sterni .sono indizii 
manifesti- de-! proprio euore , sono ~rt' a~ 
perta coufessiçme di Fede, (b) come inse­
gna lo Spirito Santo , per_ l'eterna s:J.lute , 
poichè equivale alla. voce , ed an(.;he con 
maggior forza : Ciò sa.~ebbe· nelle persone . 
Ma. né luoghi publi ci mostl"éUlO l~ mente~ 
el cuo:t;,e ~ e hi comun~ Religiene dé C_it­
t.adini. E cor.p.e ~c J:;e~gi J?atrie·, e - N aziona~ 

' 
(a ) Nel I'Z9'Z · un pzppell(ln~ in abito 

Talare fu chiamata Arlecclnno , le Sa.­
•r~ Funzioni arlecchinate. 

(c) S. Paolq 
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1.15. 
1~ soJeano. indicarsi con pubblici mom;u:qen­
ti, co~ì l t'l. di.vinità tutelari mai poteano 
togliersi dalla vista del Popolo senza com~ 
mettere. l'attentato più. empio , e :;acrile-
go. (a) Veniamo a noi _ 

· 15!t. La Croce ( N., XX. ) è .il se­
gno del Cristiano,. e le sacre imagini di 
Dio , della V ergine, dé Santi. sono altret­
tati simbtli, che. sp1egano molti. dogmi. di 
nostra Fede, in: $pecie per il ~opolo . S.i. 
suffogano adunque·. qMsti segni religiosi 
per finire di su ffogat"e la ReJ~gione este­
riore, e. perciò l' int~ruo del. cuor~ . ( N. 
'G3 . e •eg. 149. · ) chiarisco la seg_uela, 
che il fanatisme di lil.~rtà;_ - ~i verg~gna 
di. vedere n~l momtnto fi !tt: a .Pr_ote.sta.re 
la sua Rel~gione ( N. I 'Z . ). 

153. G.ià potrei chiamare , i~ mezzo 
]a storia deU' ottavo s~colo. (b) della Chie­
s~ per le qurezze. usate contro il Culto 
delle Sacre Imagini, da Li01w . ( Isaurico, e 

- Oosta.ntino C.oproTJimo Imperatori. Si. sa uul­
lameno co.sa definì la Chiesa Cattolica su tale 
o.ggetto ~ Og~uno v.ede. quale venerazione , 
e 1\Ìspetto , ha. seguito a COf!servargli co-

H 2 

(a) Per tacere tanti altri. Il famoso Al­
cibiad:e fu disgrazi.ato in Atene sua. 
Patria perchè cre_dutv profonatore. tiè 
Dei esistenti nelle pu~bliche strade~ 

(b). Calmet. St, Univ. ivi 
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me ad una. parte préziosa di no!tra Reli· 
gione . Sicuro (jhe il torre questi simboli 
( N. I 52. ) è un attentato al Sa oro Cul­
to tanto condannabile almeno , che gli 
Iconoclasti . (a) (b) l\ia questo non è il 
tutto. La società. resta. Irreligiosa (N. 'Z'Z. 
e seg. ) secondo · l' idea della · Co:>titnzio­
ne, ( N. 45· e seg. ) e delle Leggi ( N. 
139· e seg. ) PoicM 

154. La Fede, e cosi la Religione , 
è bensì nella mente , e nel cuore , però 
Tiene dall'udito, (c) o a. parlar gi.usto, 
viene da segni esteriori . Togliamo ora 
questi segni. ( N. 150. e seg. ) Faccia­
mo , che mai non si veda simbolo Reli­
gioso , nè si ascolti cosa veruna ecco mrm­
care la p~rola: di vita , e la vita medesi~ 
ma, cioè la Santa Religione. Io . dico dal 
pubblic:o. ( N. IO!. ISO. ) Sò .bene' che 
dtntro il r~cinto permesso per il culto vi 
può essere ass1eme Cristo , e Belial, il 
V angelo , e l' Al corano , e la Croce , e 
la luna di Maumetto .. ( N. I 3 I. e seg. ) 
Già indiff't.:rentismo, che finisce nella stes· 
sliisuna Jrreligione . ( N. 'Z 9· e seg. ) E' 
dunque innegabile l'empietà della Legge, , 

(a) Lo stesso ivi. 
(b) eioè' spezzatori d'Immagini. Quan· 

to -mai sono state spezzate dd Francesi? 
(c) S. Paolo. 
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( N. 15~- I.53· ) che che non voglia vee 
dersi da tànatici, in sostanza, ateisti . 

I,S5· Dissi con av-vertenza, (N. 1,5o.) 
che lR proibizione dé se~ni Religiosi dai 

' Sacri Ministri, e ministero sopprime mol­
te funzioni di Santa Chiesa • Lo vede chi 
ba occhi in fronte. Le processioni, o nel­
le pubbliche calamità per placare la Di­
vina, Giustizia, o né giorni di Solennità 
Religiose pe1· celebrare con gioja li mi­
sterii sacrosanti di nostra Fede vengono 
soppresse . Lascio a parte i voti partico­
lari, che hanno le Città , li Regni, le Pro­
vincie di questi riti . Dirò solo , che le 
processioni sono contèssioni solenni della 
provvide~1Za del nostro Dio so}_'Jra degli 
uomini, sempre praticata presso tutti i 
popoli, eziandio supers6ziosi, come si 
scorge d<dle storie di ogni. tempo . La 
Chiesa volle sanzionarle , tapto con imme­
morabile costumanza dé luoghi particola­
ri, che con la sua autorità sopra i sacri 
riti, ( N. 'Z 2. IÌ 6. ) e per contestare all' 
Altissimo jl nostro ossequio , ed a noi la 
nostra miseri a . Ma 

I s6. In part~co]are abbiamo le ' Ro­
gazioui., e la processione dell' Augustiss. 
Sacramento dell' Eucar~stia . Questa ultima 
è per decreto del Concilio Tridentìuo . 
Ma le altre sono di più secoli prima. Con 
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'tale p1:oihi.zione si deroga all'istituto di 
Santa Chiesa , che non può un Cattòlico 
t N .. 61. 68. e seg-. ) ·senza ribellarsi ·alh 
sua . Maù1~e , e a Dio med~simo né suoi 
Mi'nistri ·, (N. 7 r.) urtandosi appunto con­
tro questo atto eli Religione , . 

15 7. O i tre le dette ·venerabili costn~ 

manze sei11l1re sanzionate ·aa riti , e leggi 
. vi sono ancora due 'specie di processioni: 
l'una è agli ammalati per confo.rtarli nel 
tremenao. ·passàggiò di loro n~ortc col SS. · 
Viat1co : l'altra è per i già morti, che 
si ·accompagnano al)' ~nterro. Amb:.clue que­
sti riti sono derivativi da dogmi. di nostra 
Fede~ E' precetto divino di ricevere il 
Santà. ViatlCO' ciò ' che spiegà l'artico­
lo,; della Comunione dé Santi ,, Ci com­
mun'tchiamo a Gesù , e così a tutti i San­
ti della Ciàesa)nilitante; purg..znte, e trion· 
fante , di cui egli è il Capo, Redentorc, 
e Sa.ntifi.catore; 

'I 58. Con 11 accompagnare i morti si 
confessano · li altri articoli çlella Resurre­
zi.une del1à carne; e Ìa vita. etcnìa ; Si 
confessa aJ!.COra l' inimortalità dell' ailit·Jìa 
che un giorno devè unirsi al pj·oprio Cor· 
po, peréhè questò . suo compagno i·icèva 
]a mer jtata mercerle di sue operazioni. 
Si accendono 1 iuitii per ind1care, che l' 
anima vive ancora ' e si dicono delle pre~ 
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ghiere 1n suffragio dell'anima . stessa; si 
usa del rispetto, ed incensQ al cadavere 

1Jerchè fu ; e sarà tempio vivd del1a gra· 
.zia; c dello Spirito Santo. Sono tutti dog· 
mi di nostra Ft'de; che la Chiesa va spie• 
ganda per mez~0 di Sacrè cerimonie • 
( N . .zo. I i 6. ) Si potrà forsi nega n d1e 
non si · urti, e si djscruggci li. m_jsterii più 
cari d~ Ila Re.ligiohe quando se ne impc::di4 

st.è il Cuìtò esteriore ? Chè si attenti nel 
più vivo al sacro ministero nel proibirE ? 
·(N. '22. '2 S· e seg. ) .. 
' I 59· Anche una parola !aj)porto al· 
le s:lcrt: ltW' gnè dé ~1inistri Cattolici • 
( N. I,)d. ) Benchè Gesù _Cristo i1on le 
abbia portate dal cielo come la sùa Chie· 
sa, non è però vero l che siano total· 
mente istitti.zioni politiche' e di pompa 
ambjziosa. La stessa Religione ci ha par· 
te; e se il luogo si volle il più maesto­
so ; e gli oi·namenti di Aton11e ftl'rono del· 
la gloria maggiore per indicare la gran­
ùczza , e maestà divina, (a) non sarà lo 
stesso almeno alla Chiesa figurata nella 
Sinagoga? Finalmente significavano 1l po­
tere di afferire incensi, e saorilicii di ani· 
n1ah; rua fì·à noi vi è qualche cosa di 
più nel Carattere veneranti o dé Sàcerdoti r 
c rtell' intiera Guarchia della Chw»a. Pe~ 
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tò , come uon si conosce potere veruno , 
che l' emanato dalla Legge , e costituzione 7 

( N. 48. 50. e se~'· ) ecco se ne proibi­
sce anche il segno in faccia dé Citta­
dini medesimi . Eh li Sacri Ministri do­
·vranno promett"'re, e gi01·are {N. XXIV.) 
simili empietà , quando specia]mente le 
pecordle, e l' intiero ovile abbisogna di 
conoscere il pastore distinto dal ladro , el 
cane amico ; e fedele dal lupo rapace? 

RIFLESSIONE QUINT ADE CIMA. 

.Atti ci.vi.li. proibiti . a Sct.cerdoti . Quali sia­
no . Sì ne ostservano le seguele parti­
-colari. , 

I . ) 
t6o. . O h~ sempre bramato di tutto cuo­
re, che li consigli del Sacro Vangelo 
( poichè sono d' impresa difficile al co­
mun ùé Fedeli ) si osservassero almeno 
da r<1inistri del Santuario. Con questa os­
servanza; e contestavano la Santità. di no­
t'tra Religione , e più specialmente del 
carattere venerando , di cui sono ornati 
dall'Autore Divino . . Non vi' brigate, di­
ce S. Paolo , degli affari del secolo . In 
appresso la Santa Chiesa stabilì delle Leg­
gi per cui molte co$e sono pnnbite al ' 
Clero, che pure ~ono lecite al comm~ 
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dé Fedeli , ed anche necessarie al man­
tenimento del corpo socmlc. I Filosofi 1~­
bertini sempre attenti · a vituperare la San­
tità della Religione ci rimproverano per· 
chè la Chiesa medesima si trova in brae~ 
cio dé suoi Mini~tri tanto negletta, e ri~ 
lassata da1la semplicità. Apostolica , e dal­
lo ~:tesso Istitutore divino . Non già pro~ 
priaxilente perch'è. parlino sinceri . Poichè 
vede ognuno, che nHlla dicono, n~ si cu­
rano d' imitarne . la purità, cd umiltà del 
costume . Solo "og:Jiono most,rare la pever· 
tà , c'd umilt~t del Redcntore, e dé Santi 
Apostoli , ol1Cle.-veila il mondo, che g1i _ 
Ecclesiastici possessori dé beni temporali", 
e che godono di qualche impiego civi.le_, 
11è sono, nè metJta.I10 il nome di segua~i 
<li Crjsto; e quindi potersi spogliare · ini· 
punem€lnte, avvilirsi ec. (N. I so.) Con 
tutti li · duri oltraggi pnò vedere ognuno 
dallé storie. 

161. Non dirò nel .momento se li Art. 
XX. e XXI. ( N. I 02. ) abbiaMo avuto 
-queste mire in seguito ad inipedire il Cul­
to dominante . ( N. I 38. é seg. · ) G1à si 
dice al solito del solo civile, ( -N. 53· e 
seg. ) e che nulla si tocca del Sacro Ctù­
to. Lasciamo in grazia i ' ritornelli assieme 
al snono delle parole ' che nulla conchiu­
d.ono . Prendiamo il mjrlollo, c la iO.itan~ 

l 
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za . Li antidetti artiC0li proibiscano a sa~ 
cerdoti certi atti civili., eh~ in sestessi 
non farebbero caso ; ma che tirc1no ~ gra· 
vi consr.guenze. P. E. Li Fmnionarii ;ton 
possono far caso del certd:J.catO d_é Mini· 
stri del culto su ld stato civile dé Cittc:.• 
di n i 1tllet peoa i vi . s<·gnat:~. 1 (a) come anche. 
di prodmre detti attèstati , nè di . fare 
1XP710lre di cernnonie Religiose , Si no­
f _ <,1-•e' p:u1asi sempre d~ stat.J civile; di 
( .;n,tini . Si agginuge ce1·imonié Religiose ; 
cr, Qln pussono nominarsi; Cose:. mai avran· 
no ret~::so con cio i Legis1atori? Eccolo 
taut chiaro; che ·}à iuce· del sole' .· 

16~ . La Nazione Francese uon rico-· 
nascendo culto veruno; ( N. 'Z i. e seg. 
H3' e s~g. ) nè Sacr6 Ministero ( N. 48. 
5 I. 52. [;6. e seg. ) rifiuta di riconosce­
re gll attestati cast dé Ministri,, che degli 
atti del Sacro Culto. Questi propriamente 
sono· intesi per atti civilì . Ma i!! pattico­
lare sono' li Sacramenti del Battesimo, e 
del Mct.tri'monio .; come' i Funerali: Essi 

- si dicono: stati mvih per la narwita, per 
la società: conjugale ., e per la morte. Gli 
atti Religiosi, cbe li sje'guJno· non de­
vono nominarsi altrimenti, (N. Io<;?.. 16 L)' 
sotto le pene ivi intim;:J.te. Vi crediamo, 

(a) Cioè soo. llre di ammenda, c di pri· 
gionia 2. anni Art. XVIII. XX. XX!. 
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dicono, ( N. -I 7. ) ma non se ne deve 
far menzione . Perciò 

163. Li gen~tori prima di presenta­
're i bambi1ù al Sacro Fonte devono ma­
nifestarlì a11' amministrazione municipale . 

·La stessa 1\'Iuni.èipalìtà prima del Cm·ato 
deve interrogare li Sposi ec. · con altre 
legalità; che non preme di rammentare 
nel caso. In questo no!l vuol riguardarsi 
il ·madrimo:n~o nè 'più, 11è . ìnenb di un 
contratto civile~ COrPe vedremo . La mor .. 
te ( nulla dicesi dé Funerali ) deve rnani­
f.èsi:arsi alla medeiima amm.inistrazions a~ 
vanti eziandio di togliere il Cadavere di 
·calia. Ora a costatare lo •stato civile (N. 
16 I.) si può attestare, che: N. è nato, 
a1nmvgliato , morto ... ( N. I 62~ ) Mai pe­
rò a~iungers1: B11ttez.ze1to , o Sacramenta-

. to··, o FLiherali ec. sotto pena ec. (N. I 6 I.) 
Eh che h1ale vi è, sento dirmi da eerti 
Savii della .Libera eguagliama? ( N. 45· e 
seg. ) Eccolo; e brevemente : I. 

l64. Si naseo11de, per quanto è ' pos· 
· sibile la pì·opri.a Rdigioì1e j e si appiatta 
contra l' espressa proibizione di Gesù Cri­
sto: ( N. XVIII. e seg. I38. e segl ) (a) 
2. con l~ pena di riconoscere questi -segnì 
Religiosi, ( N. Io.:.I.) è quasi un proibire 

(a) S. Matteo S. Lt1ca.. 
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~24 l di riceverli . (a) Almeno si osservano con 

la solita indi:fferenz::t politica. { N. 'Z'Z. e 
seg. ) E' notabile j che il batteiìimo è co- / 
mandato di 1·iceversi dallo stessa Divin 

. Redentor sotto pena di non vedere il Re­
gno di Dio. Nullamcno abhiamo di paù 
toccante sul madrimonio, di cui si è ~let­
to qualchè cosa. { N. 61. 9'Z· 98. 109. ) 

I6s. Non riconoscelldolò come s 'a-' 
cramento, ne segue il disobbligo dalle Leg-

. gi, e doveri, che lo accompagnano. Que-
sti sono dalla natura, e dal Sacro Van-
gelo , contro cui va im1a.nzi la.. Legge in 
questione . Onde I. si cam tliano · i mariti, l 1 

è le mogli come la veste di estate , e d' 
inverno. Ma si ha riguarJo al Contratto 
civile, . sento ripetermi ~ Si<mrissimo. -Per~ 
ciò aneliamo più innat1zi. 

166. Tra Popoli barbari, come ab­
biamo dalle storie , (b) che osservano il 
madrimonio per un solo contratto civile 
si videro degli incesti enormissimi mm so­
lo tra fratelli , e sorelle, ma sino tra Ge· 
nitori, e Figliuoli. Questa è la. 2. segue la.. 
Forse non possono stipularsi trà Padre,. 6 
figlie, e tra figlio, e m~dre de' Contratti 

(a) Così fu cpinato nel I'Z9'Z· che dd. buo~ 
ni' Repubblicani si doveano usare i S:J.­
cr.wzenti sec_ondo le circostanze • 

(b) Si osservi la Storia della Persia ec. 
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civili, vendite, compre, ·donadoni? ec. 
E ciò tanto più O!servata la li.bertà n a tu~ 
rale dell' uomo -secondo la Costituzione. (N. 
48. 52. 9'Z· ) Eh ,cosa. è mai il, mçtdrimo­
nio per ragiori di .contratto? è ~rsi più 
di una donazione reciproca? eh] ha occhi 
in fronte, e ragiol!le, e ReEgione nel eu ore 
~ede la conseguenza. 

r6z. Ma poichè è cmltratto ~ civile-, 
( N. 165. ) e nen nato.rale divino (N. 98. 
109, e seg. ) non potrà impçdirsene la 
muliiplicazione. La ragi9ne non pa~, esse· 
re più forte. La legge :m.ol proibisce, dico 
legge Repabblicana . ~f. può impedirsi ciò, 
che non è proibito dalla l~gge (a:),( N· 48.) 
Niente ·adunq:'lo potrà. impedire di porsi al­
la moda li dogmi deUa Reptibblica di .Pla­
tone , cioè la Cotn.lniJ.rt.~tà o delle mogli, o la 
1hultipliçità.. Una ·veste, pn be}lé: P, E·. 
tenuto in proprietà per 1.111 . t~mpq nor1 80"' 

no, in obbligo a tenerlo di y,a1 t11ggio. (b) 
Adunque lo posso render pomune_, a !11if!i 
simili. E ce una volta fui contento di un 

• • ..1 ( ' 

Yesnto solo non potrò multiplie!lF~O a mio 
piacere? da ciò propri~mente si viddero i 
lupanari , le pros~ituziGRÌ; ed altri vitupe· 
rjj, che. non permette il naturale pudore. 

(a) Si .:ved.a l' art . VII. dei diritti • 
(b) Si ·ved.t t Art, , , ~5~. ~ : \;~~ :. . 

- \ C'"· .... 

} 
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Le Sante.' ~critture, (a) o li caneni della. 
Chiesa oome -l'onestà naturale , esecrarono 
semp:çe simighante 1ibertinismo . Oggi tut· 
to è libero, "se la ~L~gge Repubblicana, 
nol proibisce, o comanda; ( ~·. 4:8. · 52-•. 
e seg. ) · : • · ' . 

' ' 

RIFJ.JESSIONÉ SES.TADECIMA 

- -
Giurisdizione dell:ti Chiesa: Stato , e Chiesa . 

~ Come . <Jhi :préceda ia 6ontrddizione . 
Con'Séguénze Antioattoliche_ al Caso . . 

E' . ' 168. - · Lungo tempo, che co1:~~ nna 
massima ( Temo , o .mal d0tta , o mal. in­
tesa ) , che la Ch{esa è ne:! lo Stato , cioè ' li 
nella società_ civ:Ile. Già. ' sotto nome di l 
Cliiesa f. anche · tutto ciò , di cui è dçpo­
sitaria per di vi1ia istituzione . (.N, ~ L 'Z 4· ) 
Perciò. dicevo i , mal ietta, mentre.si v:or­
r~hbe dedurre c-he'' ! poteri Ecclesiastici 
sono ~omè 1rami ,_ e derivazione del Patto ­
Sociale,' e· 1Soyrano Politico . (b) . Oppure 
, mal i/ttcsa ,_ èòme vado a chi-arire . 

.. ì69:· Gia è certissimo, che nel. ,ma· 
1 

teriale , ossia fisica E3i~tenza il Popolo è 
chiesa , e la chié.sa ~ Pop'J[O. Ma vi è il ' 

l 

(a) Òenesi. S. Màt'beo ._S. Paolo .. Can.penit. 
(l1) Si veda. il · Contratto S@ciale di Rous· 

seau, dopo Hobb. e JYI.a\chiav. 
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4ivaTlo ~ .che tengono divcrsi_}"apporti. Poi· 
chè nell'essere di Popo.lo 'sempliçem.ent~ è. 
il resu:tato del patto, o quasi patto socia·· 
le, phe fecero g~i uomini tni lor,o, ( 1f. IX. 
X, e scg-. 2~. re seg. ) M ·-1 neJl' e~sqc; di 
Chies;z è bensì lo stessis.,imo P0po.lo; ;Pe­
rò per altro patto ,' non degli uçnmìi ~ " i~~ 
per umamt istlt~'zione, ..-ma del Creatore, 
( N. Ili. VI. XVII. -zo. e seg. ) che p<j,t~ 
tuisce cogli uomini per mezzo ·de suoi m~," 
nistri? chiamandoli con la sua ft;'c1e , Sa:; 
gramenti ec. che vengono da Dto solo 
( N. 6:;;. z I. e seg. ) .. · 

I zo. ~~ primo· uomo, clie fu solo, 
( N. IX. ) eb·a vlllcolato da quei doveri; 
che gli mostrava la natura ( N. III ) el: 
suo Autore. ( N. YI. ) ma non potevi 
sentire i doveri sc•cill.li · per la ragwne, 
ç~t questo stato non esisteva. Sono ·d.tw; 
qnc i -soli rapporti chy si dist.i.!lf,lì.1PllO, 'e 
non lo~ Stato dalla Chiesa: VaL~ ~ dire; 
! diri~ti' y doveri ci.vill sono di~tinti ' aa~ 
g-li ~cdesi~stici,. ( N. XVIII. 68. !Z ~-- ) 
ess!fndo -p.el ~·e sto l~ cosa nfedesimà 

1 
( N. 169 ,) 

Rendo più chiaro il mio assunto L con h 
§toria ~ell' uomo , e qella Re.ligione . 
' I 'Z I N a~>ce la Chiesa, o piuttosto- vie­

pe P.erfuzionata d<J. G esù Crìs~o (N'. XVII) 
s{fcondo la prima iùea. stabilita in Ada.no (ò) 

(b) Si veder. il Vans·elv per t(l.ttò·, 11 "le i.an .. 
te Scritture • 

t 

J 
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l)gli di nul;a bada il ciVile , e le l•eg­
gi veglianti dello stato in ciò che tiguar­
da quel regno non di questo Mondo; 
(N. XVII.) Però. ci, presta ubbidenza GO­

sì a quelle di Cesare, che .della Sinagoga. 
( N. XVIII. e seg. ) Rinnova quindi il 
patto ete~·no con quella pienezza di pote .. 
stà g1i veniva dal Padre. No!1 vi è luo· 
go della terra, ìn cui Ìwn mandi. il suo 
Vangelo, nè Fopol-~ alcuno dell' univer­
so , che non voglia so~getto alle sue leg­
gi. AY"eano forsi, Q h Principi, o le Na­
zioni delle leggi, del-le Convenzioni, de• 
Patti , che si opponessero a tanta impresa? 
N uUa p re roe . Lontano di dimandare il per~ 
messo nè da Cesare ,, nè dalla Sinagoga 7 

nè da potere veruno sotto la luce del gior- 1 • 

no , Anddte disse in spedire i suoi Apo­
stoli'. Predicate ad· ogni creatur<r., coman­
date di essesvare IJ..uello ho comandato d 
voi, ed ecco sarò con voi sino alla fine del 
Mondo , (a) così il Redentore stabilì la 
sua Chiesa. Vale a dire, 1·ichiamò lo stes-
so Popolo , ( tutto il Genere umane ) che 
gia avea chiamato per mezzo dei Padri, e 
dé Profeti . ( N. XVII. ) E come la Fede, 
li Sagramenti , e l' intiera Religione non 
veni_ono dal Mondo , o dall'uomo, nè dall~ 
autorità di tutti gli uomini insieme ( N. 

(a) S. Ma.tteo . S. Marco ec. 
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XlV. XV. ) potè dire non essere il suo Re-.. 
gno di qu&sto Mondo ( N. XVIL XVIILì 
Richiamò, d1co, :il Mondo, e tutti i Popo~ 
li con nuova perfèzzione di . legge portata. 
dal Cielo, benchè i Popoli s~essi (N. 28: .. 
e seg. ) fosser;o v~ncolati con patti sociali, 
e terrei1~ dopo 4ooo. Am]i .. 

qg,, Eoco. dunrJL:te due patti, o rap .. 
porti nella 111edes:ima SQcietà, e Popolo ., 
e Chiesa. ( N. xr;v. 68~ e seg. ) Il primo. 
·è Religioso con cui il Culto divino. ( N. 
VIII. 65.-'ZI.' 7:2. '2'4·) Il secondo è Civile 
con cui lo stato , e la sovranità temporale .. 
( N. 2.8. e seg. } N o n ~ dnnq~e ben detto. 
,; la Chiesa .è nello St;;zto , mentre nel fi.s1r 
co (N. 169.} sarebbe lo stesso, che d1re 
,. La So·cietcì è nèlla Soci_età.;. Il Popolo è nel 
Popolo, Piuttosto sl osservi se li ùue rap-. 
porti del Popolo ste-ssQ ( N. VI. I 69. ) so-. 
no itr maniet:a subordinati ' che ]ungi da 
esser11i urto, o contradizione (. N. VH. 
VIII. XXIII. )-l' uno si contenga nell'altro, 
cioè, i.l diritto divino sia come parte, ~ 
resulta~u, ùel umano potere, ci vile, è politir 
·co , (~i} · 

I 
(a) Non è il solo Rousseau ( ivi) che voles­

se riunire le due teste d.èlt .a:quila. Un 
pio Sovra.no pochi anni addletro die~ 
de jiwri ·una lc8ge nel di cui pream~ 

buù; 

f 
' 
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d· 3· Pure a hune di ragione, e eli 

religione abbiamo osservato l'opposto (N._ 
VII. XV. -zo. e seg) rrr.oppo mi ·rincresce 
]a replica nojosa ~ clie ho creduta neç~i>SéJ.· 
ria al momento . Il ~IodeJ,·no filosofismo ~ 
di memoria si curta, che senza continuare 
l' urgenza de' primi pri.ncipij si fa pia­
cere neg<q:li, e 1~ullé! preJ.1le loro 4e~ ritor.,. 
nelli . Male çli negarl!l il sole per il çl~bo­
le motjvo, che non .gli vibra ne]r oc<.;hii, 
Non si è thrse de~to, (N. VII.) ohe il pri­
mo dovere ycrsfl Pio non può tessere po­
spostq al secondo , che rig!larda l' uomo? 
( N. XXII. ) che questo deye aecomo~arsi 

alla clJvinira? ( ~.- '2 3· ) che l'uno, e l'al­
tro di questi diritti ? essendo distinti per na­
tura, e per l~digiope ( N. V. VI. XIV. 
XV.) niuno pretepde sopra dell' altro? 
(N. 32. '2 1, e seg.) Che finalmente in ca­
go di nrto, o contraddizioae il diritto di­
vino è pr.1mo infinitamente all'umano., ( N. 
XXII. XXIII. ) come Dio all'uomo? 'I'ut­
to ciò è bÌ chiaro ~ pa}pabile, che la luc~ 
del Soie . Ora veni~p1o ~ noi . 
. I 7. 4· .Secondo la Massima così nota­

ta ( N. 168. e seg. ) non è ùii1ì.cile di v~-

tulo si attribuiv« tutti i poter t eminen· 
temente : , E.iSO seguiv..r per autoriz­
:z,are i Vescovi nell' esercizio del loro 
Ministero 8-ran male in un Cattolico ? 
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~et~e cosa possa seguire dall'·· Art. XXII •. 
della, legge in. qn,estione. ( N. Io~. ).Por­
ta in. sostanza la. più. rigorosa proi4iiione, 
di rendere pubblico qrtalche scritto . delSom· 
t:no Pontefi.ee , o suo. l!'Jgato , fiw.ri. del luo­
go dest.i.oa.to. al· culto ; c.iò sia legg-endo, o.... 
tacendo leggerlo in. Assemblee Qumun.i ; 
sia affissando, o facenJolo affi~'ìsat:c : sia in, 
somma cllstribt1endone copie . Il tutto è.. 
seg_nato , cemc clelitto degno di punizi9119 (a); 
Ho detto. il. Sommo, Pontefice; Ma è no­
tabile più preci.sarr~ente 1: espression della._ 
legge. Diee dunque .. 

I 'Z 5· . , Lo sèritto del mzntstro. di i un 
c;ulto cz1e non risiede tn Franciq., o suo : de­
l~gatv , Sicchè non solo . la, gi ur.isdizione 
del. capo. visibile . della. Chiesa viem~ ad. es­
sere limitata, -ma pure della. Chiesa. mede­
si.ma qualora tosse r:~.ppresentata, o nei ge­
nerali. Concili,_ o ne~. Consenso universale 
clé V es covi, che si trovano in · tutto . il 
Mondo .Con. ciò. ecè~ .. : I. . lj.mitato:. il Potere 
di Santa Chiesa tanto Cattolico, o pniver­
lii.L\e; eh~ la medesima: 2. anzi fatta in pez­
zi l' i8tessissima autorità, che G esù Cristo. 
ha. conferito a1. $acer.doti soRra tutte le 

(a) Si_ veda ~l Tit. V. A~t.. XXII .. di que4 

sta legge . la pena è di due mesi di pri•, 
gionia ,, ed in casg di recidiva~ du~ 
anni . 
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Ct•eature ~ (N: 'Z r. !4·· I'ZI. ) 3.le medesi~ 
mel creature staccate dal centro dell' 
uniD!ne Cattolica: 4· le creature stesse, o i 
F ede]i privi di quel lume eli verità , che 
de vonu attendere clii Sagn ministri, (a )(N. t r) 
c:he n un potessero ascoltarsi nel luogo d.el 
Culto . Tutte queste sono scg~tele <:.nticat­
toh!'!le al dogma VangeJjuo. 

1 c 6. ~· smgolar.e , che i nostri · Filo­
so fi eh1amanduci al Vo.ngelo, e general­
mcute alle Sante sc] twrc (b) non ne leggono, 
che la sola 1~1vta , e qoe<ita ci oppongeno. 
Ci rcunmentanu la CtJ Ìc.~a primitiva; ma 
nella pctrt~ solJ c.tìe cHi. loro comodo , e 
che in oerta guida rènùe rehbe odiosi i mi-, 
ni stri . ( N. I6o. ) Se avt~:;~,;ro letto anGhè 
l' a.ltra ' ,illf~ tà -1 o ràtnUlenta.;.sero tutti .iutie~ 
ram ' nte i puteri , e Costumi delh Chiesa 7 
sal'e ube altrimenti. Poichè non voglio su p-: 
p o l'Ii o i taJ m;;~. la fede per occultare _i1 ve­
ro, èl ·giubto, che- tanto caratterizza l'- one­
stà natLu<.d e . Avrebbero dunque o~;servato 

nel uaso (N. I z.:;.) ·clie il Sagro Vangelo, 
e tutti i tlogmi, morale, e diseiplina della 
Religione non furono solamente puhblicatl 
in u"n 'rempio, o ùue, in questo, o tal al­
tro luo~o . della t!]rra . ( N. I 40) Bensì: 

~ (a) · Salomone, S. Matteo . 
(b). PerÙLtti R'ousseau. Penscé.:; Bvang il. 
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super tecta .• (a) Vale a dire per 1(>, piazze 
pe.r le strade, come , nelle Sinagoghe , e 
negli areopaghi ; e . né del n br i . (b) Che le 
lettere D@gmatiche Cattoliche dé Santi ~poG 
stoli furono diriz~ate, ora a' Popoli intieri; 
oi·a alla Chiesa Cattolica ( N. 175·) 'cioè 
<~ tutto l' umverso. Si Legge nelle medesi­
me, e consigli, e precetti, e minacci e, e 
pene ancol'a di tremenda scommunica . Tut­
to ciò, non vi ha. du~bio, era proibito 
qalle leggi vegLanti; (N. XX. XXI. q L) 
!da co.sa potcano que-te contro il GOman-
damcnto divino? (c)(N. XXI.) ' · 

I:-;;. Osservarcbbero ancora nelli pri­
mitivi f(·delì ~ome rico~JOsceap? il punto ~i 
unione Cartol~ca nel Romano Pontefic.e; e 
come ' que~to risedendo nella se~! e .A pe~t~­
Jiea ininacciava scomunica in Affrica, · nel­
ie Asie, (d) ed in tutto l' Ocejdente , ezian­
dio . per punti di soia <hscjplim universa­
le . Tutto ciò osservare bbero, a n~eno che 
non volflssero 111egare le Sante SHhture , le 
tradizioni, li Sagri Coi1ejÌJ j , e li ÙJtti co­
stanti pc r ogni :,eco lo . Ciò , c !te solo potè 

(,r) S. Matteo • 
(b) Act. Apost • . 
(c) S. Matt. Aét. ApJst. 
(d) s. Stcjàno n. contr6J s. Cipr. a caUS(l 

del B att. Vitt. I. contro i Vescov.i dell' 
Asia per la Pasqua. . 

' 
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fare, chiudo Ta riflessione co1 tletti dì clue 
gran ·maestri_, e gran FilO!iofi, (n) ciò -, che 
solo pot~ firre z~o ardire scismati<;o, app"unto , 
pét aprire · la porta ·d tutte :Ze ·eresie si 
toglie , e si mutila il potere del Saccrdazio . 

-RIFLESSIONE DECIMASETTil\1A 

"cnlzwnia di Rousseau su la pe1;fozionc Valz­
gelica . Il rispetto ai Principi 1!on àppro:. 

· va se divengono ingiusti. Silenzio coman-
'dato ai Sacerdoti ·come colpevol-è . 

1izS. IL Filosofo di Ginevra nel suo- con­
tratto ·sociale (b) sistema un:;. proposizione-, 
non '·s'olò ihco'nclhdente, e da -ClJristiano, 
e da -Po10it1co; ma che urta apertamente a 
'Suoi princ.i.pij. Egli suppone insussistente 
una società di perfetti Ci:istiàni; Bci·chè 
la pe1jèzione =medesima, sieg'ue a dire, Di· 
struggere_bbe lo stir.to, -soci<'lle , Ha voluto 
dunque ignorare questo Filosofo, che il 
Cristianesimo non si allontana da prii1C1pij 
di n:ùtùa; che Ìp ·vece Sanzioha con la · 
Dottrina Yangelica. ( N. V. VI. e seg; -zo. 
e ;seg. ) Però Jui iitesso l' iùsegna ne subi 
pensi€i:i (c) Ha voluto ignorai.·e ancora; che 

(a) Li SS. Ciprianv, ed OttatQ milevit • 
(b) Cap. 8. del lib. 4· 
(c) Evangils 
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1a radjce , el- vincolo della perfezione è la 
carità fraterna, che la carità edifica, (a) 
secondo la ragione, e Religione, unisce , e 
stringe più sempre ]a iOcietà tra Cittadini, 
contro cui combatte 1

1 
a1110r proprio, e l~ 

r ivoltose rassioni . Ma 
1 'Z9· Il ri ~pettCil , e l; ubbidienza , dio' 

eg1i, t.he si comanda per i ~o upetiori ( N., 
y-z- 8. ) anche discoli, ( N. XIX. _) e la pa· 
zienza Cristiana im:oraggisce la tirannia , 
e h tiranni appunto con soffi·irli soverchi il· 
mente , ed ubbidirli ; ciò l che suole acca­
dete nè p .Ù perfetti chtistiani. Ed ecco in 
alJora ~l'io lto il . v meolo sociale da ìl1 abuso 
della sovranità occasio11ata dalla Toleranza 
Oristiaim (b) ciii ha ocehii in fronte ve- ' 
de più di un supposto, che qttesto pen.sato­
te (N. q· S.) ha dedotto dai falsi princi­
pij deJJ' amor pwptio . E I. egli suppone, 
che il Vangelo· spogli l' uomo.dé naturali 
suoi diritti . ( N. VI. VII. e seg.) 2. che la 
società. 11011 ,~;i a nata. con l'uomo (N. rx-:-
I 9· 20. e seg. ) 3· che l' im~guaglianza nel· 
la società med~sima sia 1:n' abuso contro 
)a ragiondell:1 mente, e diritto ~ell' uomo (c) 

(a) S. Matteù, S. Paolo. San Giovanni 
nelle Sll e epistrJle . 

(b) Nel Contratto sociale . .ivi ,· 
(c) Lo stesso vedasi diss~rtazion sur l' 

ineli ·alit~ ec. 
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'4., che l' ubbidienza, el rìspetto co·m:m;.. _ 
dato alle potestà anche malvaggie (N. XIX.) 
s' intenda pure a quelle leggi quancro tòs· 
sero empie. ' s. che la pazienza Christi.ana 
sia pure indifferente al bene, come al male ·· 
Questi sono supposti, che mostrai ad' evl:­
llenza. in altre mie osservazioni ·, e che non 
è diilìci.le vedere dal precedente ( N. xx~ 
X~I. e scg. I 3'2· 148. ) Per altro 

1 8o. Rifletterò nel momento; che H 
co1nando di ubbidire a superiori ma)vaggi 
(N. XIX. I'Z9· j fu così dato da S:-:.nti Apo­
stoli contro l' empia setta dé zdatòri Ero­
diani . Qllcsti pretendeano di non cono·sce · 
re alcun superiore fi.wri di Dio, e della 
sua }egge. Nò, diceano essi, (a) à tutti. i va:. 
stri ·sup-eri'ori dovete ubbidzre; sebbene disco:. 
li; per obbligo di coscienza, . sotto ;pena di 
essere ribelli alla. divinità , e cadere in d,zn­
nazione , Però tale ubbidienza rilai potè 
obbligarli qnando le leggi loro erano em­
pie . (N. XXI; ) B questa fu .; e roarà sem­
pre l' intoleranza Cristia11~ nel ~ tolerallte 

'Cristian~.'limQ. ( N' 129 I 39 q 9; ) Vi 1-a; 
.sciarono bemd la vita mJlhoni .di martiri~ 
Appunto perchè la loro Religioile combat­
teva IJ.Clla parte medesima. religiosa li de­
creti ImpenaB ; e li dogmi della Sinago­
ga ( N. XX. ') Ma nìHla preme . L'idolatria 

(a) S. Pietro, e San Paolo. 
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\ioJuta àa Cesari, e i legali comandati dal­
la Sinagoga ·àistnitta urtava110 contro il Van­
gelo, el Crocifisso? Tanto ha&ta perehè· 
non dovesse ro ubbidirgli, come nel ·rosto. 
(N. XVIII. XIX. XX. XXI. ) 

.18 r. N è la Pazienza Cristi an a in co» 
raggrsce lc1 tirannia, e quindi oceasiona lo 
scioglimento ·del Patto sociale. (N. I19· } 
E' dessa una virtù, che porta a sofiì·he la 
persecuzione degli empj j per la giustizia. (,1) 
Non sarebbe dii1ì.ciie , .che la i:lurezza ùé 
persecutori portasse i1 perseguitato, o ad' 
approvare la loro ingiustizia, o à .Q d ere 
nella disperazione . Gesì'L Cristo ~opo Ji 
averci resi forti col suo esempi0 .cadendq 
lui stesso in mano iii malvagi; ed assicura­
to, che questi vivono ·~ o per esercizio dci 
buoni, o per flagello dé mali, o per rav­
vedersi, siegue ad incoraggirci nel bene , e 
vi consola promettem1o in premio l' eten1a 
-Beatitudine. Mai però tog1icndo diritto. a 
pBrsona 'Che non può·, (N. XI. ) per q t'Le][ o 
compete a 11' uomo , ed al Ci tta.dl).10, :rfu V.. 
VI. e ·sco'.) 

. b . ' 

.I 82 . .Anzi invece di app'rova.re con 
indifl:èrenza le imprese dei tiranni li con­
~·anna altamente' c'Ome dirò' e. così ogni 
dis.potismo; e la .società avendo orirririe . "' dalle> stesso A utote di vino , ( ·N , IX. 2 I ._ 

(a) S. Mat teo . 

l, 
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e seg·. ) li Christiani anche più perfetti 
( N-. q8.) possono fare tutto ciò, che può 
l'uomo, ( N. VIII.) e tutti gli uomini uni­
ti in corpo sociale. ( N. X. e seg. 28. 34· 
e seg. ) Lo codfessa il citJto Filosofo ( N. 
Iz8. ) .,eguendo , eh~ Ji P1·imi.ti.vi Chri­
stiani é:.Vtebbero potuto ptendere Ìe anni _ 
contro gli aMichi Imperatoti ,. e deporli 
dal. Tl'ono ; che le persccuzieni esercitate' 
conh'd i medesimi potevano esset'e g1usto 
mot1vo ec. ;·;Ed ecc o altto motivo di avere 
notato Rousséau inconcludente, e falso Chri-­
stiano . Pcr:chè , 

183. -Gesù Cristo, ùhe semp1·c ch}a: .. 
ma i fedeli alla umiltà, e ctolcczza del 
suo cuol'e divino; (a) non ~essa di ahbor­
rire qualunque in1presa, che non accom· 
pagnasse lo spirito di sua Rebgione paci­
fica fondata nellt! Carità; cd amore fra· 
terno. ( N . I Z9; ) Multo più in quei for· 
tunati ptincipj volle; che· li suoi discepo­
li (b) andassero come pecotelle trà lu:pi, 

·( N. - XX:. ) appùnto come spiegà tm grand' 
uomo (c) e gran filosofo; petehè h1 tutto 
apparisse il mirabile della Provv]denza t 
che le pecol'e mansuete trionfassero dé lu­
pi rapaci. Dico io. Disegnando il moij~ 

(a) S. Matteo. 
(b) Lo stesso • 
(c) S. •Giuanj{risostomo lzom. in' S. A;fa.tt. 
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tlo, e li suoi sn11erÌot'i per lupi ap1wova 
forsi la loro 'rapacità contrò le pecore? 
E vo]emlo queste mansuete comanderà., 
che diventino lupi? E~co la dottrina cat­
tolica, che 11011 ammette replica. (a) Con 
tali principii presentia·mo a Cattolici ( N. 
q. ) il valore dell'Art. XXIII. (N. 103.) 

. J 84. Egli pro:iLisce ai Sacri D1inistri 
'di parlare ·contro ~il nnovo sistema Rcpnb· 
blicano. Perciò tutti i discorsi , chè po­
tessero provo·care u.n cambiarnelltO di go- . 
·'Verno, ·anche né soli segni esteriori, ( N. 
103. ) sono a1tarnente proibiti sotto le pe­
ne i vi ·annesse. {b) Sò bene , che qui vi 
·ailc·ora si dice, che mLtle vi è di tacere? 
Percbe voler ·sussurr-ate i Popoli alla ri­
·v olta ec. -Ma distingu1amo _le <lose per ve-
dere l' aperta verità , Dia prima . 

185. Chi non è obbligato ad impie­
gar la parola per dovere del proprio sta­
to, generalmr.i1te , 11011 vi è male alcuno a 
tacere. ( N. ] 94· ) dico gene rL'r.lmente: Per­
chè ìJei bisogni estremi v! è altra ragio­
ne, e da1la natura, e lld Vangelo, ed / 
anche della sana politica • Si è notato 
( N. VIII. · ) il 'dirìtto, che ha OO"nun.o di · 
essere ajutato. · Adunque nel altro

0 

vi sarà. 

(a) Si veda la Omelia dello stesso Santo. 
' (b) La pena. è ai f erri i.n perpetuQ Art. 

XXIII. ivi: 

l 
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i~ dovere naturale di ajutare il suo simile 
come vuole a se stesso. { N. VI. ) Ed è 
della più onorata memoria la Legge di 
Solone, (a) che condanna a morte chmn­
que dei Cittadi11i non prendesse parte nel­
le emozioni Popolari. Il nostro prossimo 
( il primo è la Patrja ) sarà all' orlo di 
sue ruine per la sfrenatezza degli empii, 
ed un' uomo, ed nn Cittadino osseÌ·v€r~ 
tutto come una rappresentanza da scena? 
si crederà obbligato a tacere' se varlaB.­
do puÒ impedire f 1mpet0 del male,, ej1e 
opprime il Popoio ingannato , e sedotto? 
Ancora J 

r86. Chi € ob1ligat~ ad impiegar Ì;t 
parola per dovete del propri_o ~tato gene­
ra.lmeBte vi è tutto il male ·in tacere. 
Cioè quel male, che potrebbe impeclir_si 
parlando . Dissi ò t nuuvo generalmente: 
1. Se non vi fosse certezza morale della 
inu6lità della parola: 2. se la parola mè­
òesima diviene dannosa per delle circòstan­
ze estranee al fatto stesso. (b) Foichè sap· 
piamo_ l'economia di Gesù . Cristo verso li: 
suoi Thscepqli che tante gli ma11ifestava, 
che potesse portare la loro debolezza . E 
ciò anche più spiega il precetto . dello spi­
l·ito Santo, (c) Ghé non vuole si parli de-

(a) Calmet. Stor. Uì ;iv . es . · 
(b) Sag. Cong. ctn. 16:91· 29. Dic. n, Ili. 
(c) SaLomone , 
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ve non si è ascoltato: Volea nulla di me~ 
no il Redcntore, che in caso d,i aperto 
violento rifiuto di sua missione , ed annun­
ziassero il Regno Divino e ne chiamassero 
in testimonio eziandio la polvere , che cà.l-
cavano c6 piedi . (a) · 

r 8!. Da tutto ciò mi sembra aver 
luogo nel caso, che se le circostanze pos· 
sono giustificare il silenzio di chi è ob­
bligato a parlare, (N. I 86.) ed altre oc­
casioni lo oondannino ezi ~ndw in quelli, 
che nol'l hanuo parti colar dovere , ( N· 
I 8 .5· ) ne1li Sa.cri Ministri sarà sempre 
condannabile di .promettere, e gùLdicare (N . . 
XXIV, ) fi-cl gli altri ( N. 45· 94· ~oo. e 
seg . .) questo articG!o di Legge; (N. 103.) 
eh e lo · comanda. ( N. 184. ) Dimostro, 
sp.ero, a tutta eviùenza il mio assunto , 
contro cui tanto strepita il moderno filo­
sofismo . 

188. La Sovranità Nazio:~<ale in se­
gnito a quella del Popolo, (N. 36. e seg.) 
che iòrma la cos:1 medesima, fi!>s.Ò l'l. ~ua 
rappresentanza per prinmpJO di Costitu­
zione. ( N. 43· c · seg. ) Ella non fu don­
tenta del solo politico ; urta ar faccia sco­
perta contro la Religione. ( N. 53· 54· 
55· e seg·. 6z. 138. e seg. ) Non è dnn­
gue solamente iÌltrusa nel sac~o P?teL"e • 

(a) S. Matteo. 
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Bensì è un mostro devastatore del dogma~ 
e della Re-ligwne, e del Vangelo. ( N . 
84. ) Nullam~no si. vuole in tutto legitti­
ma . (a) l d.ifensori. della. Costituzione, 
delh Pa.~ria. ,. della Libt rtà , l'l li suoi 
armati. difendono armata. mano lo stesso 
mostro ... ( N. · 103. ) Gli alberi, i segni, 
i colori n.on d_icono. meno, che il governo , 
che lo siegue. 

I. 89. D1ssi avvertentem.ente ' · ( N .. I8 8.) 
che si v.u.Qle legittima ' · la Rapprese11tanza 
Nazionale ' · el (ìQverno . Ed. ~eco l'erro· 
re, e la mem;ogpa. empia, e mal vaggia, 
di cui IJQ!l possono git~rare silenzio. li S:~.­
cerdoti di Gesù Cristo. (N., I8z: ) Adun· 
que imit,er'annq_ i cani. muti ' · èhe las~iano 
quieto l' assassino, come. il. Pa4rone? s_egui· 
ranno l' eset~pio indegno, delle sentin,ell.e 
infedeli'· che llOU. indipava~lO a Popoli i 
pericoli estremi. della Santa Città?. (b) Li 
Sacri Miniatri sono i. cani. per custodire 
l' ovile della Chjesa posti dallo. Spirito 
Santo (c) çont~o i l~pi; sono. le sentinelle 
del Santuàrio ;, e li perioo1i, e l'assassinio. 
e la irreJigione arri...-a. al suo_ c:;olmo .. 

I 90. M11 questo , sentirò dirmi , sarà 
un provocare. delle. rivoluzio11i, delle guer·. 

(«) Si veda il p reambulo della Co.~titl, 
(b) Ezechiel • 
(c) Att: Apost;-
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re , e quindi la immensa catastrofe suole 
p.ccompagnare _simiglianti :flagelli . Si è di 
già osservato ( N. VI. e seg. ) che· il 
V ang~lo è la sanzione dei dq:itti naturali 
dell' uoruo , e che li P.opoli cris~iar1i pQ/s· 
_sono onest~Hlj:lnt~ tutto quello'· eh~ ·p~tò . 
ogni Popolo. ( N. r8o, ~ seg. ) E qui.Q.di . 
una guerra nel]~ parte , o vendic{ltiva dé 
.suoi diritti, o, dijènsz7,Ja nell' essere ingiu­
stamente attaccata , non può ascriversi nell' 
ordine .dé mali JDoraJi, Perchè non può 
ogni uomo difepdersi , mano armata? ( N. 
V III. ) N o n può a p che ciò fàre per il 
suo si.mile, cop1e vuo1~ a sest&sso? ( N. 
JX. X. e seg. ) l\-1a l'essere di Cristiano 
non impedisce quel pòt_ere gli compete se_~ 
condo l' o~d.ine; e diritto }.li sua ragiçme • 
( N. V. VI. e seg. )_Gesù Cristo, che sta· 

.,Pilisce: il suo Regl].O ~ pon di qu~sto mon­
do j ( N. XVII. ç seg:. ) e rnq.ncla h suoi 
:P.iscepoli come pecoJelle p:à lupi ·, ( N:;. 
I 8 3· ) alza ]a sua voce sino a] trono dei 
Re,. Date a Cçsare ~ dice egli, quello ~ 
di Cesare, e l't Dio quello- .è ·di Dio, (N. 
XVI~I. ) Perchè non dire di dar tutto a 
Ce,sare ? Andate gisse altpove , e l/.ite a 
guellq. Volpe, di;;~gnm1~o il !te .Brode. Gilai 
li voi,_ o _Scribi, e f~1risei ipoçriti : e per­
chè ciò? Perchè gett:lre in facc ia ai Po· 
:poli li suoi snperiori così odiosi? A ppuntQ 
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perchò conoscendo i loro Superiori veda:. 
no ezia11dio in quali oggetti devono esser~ 
~li osse~uiosi. ( N . X~I . 'ZO· e seg.) Tut· 
to questo fece dargli il nome di sedutto· 
re , quasi seducesse le nube ùi rivoltarsi 
al governo Religioso , e politico . Nient~. 
·era più. }ontçnlGJ della verità:. J,o viddc-, 1 

ro a.nzi pagare i tributi per non scan­
dalizzare la plebe. "(a) ( N . XVIII. ) Ma 
nato .al mondo ~er h · Vbrità (b} dovea_ a\1· 
~unziarkt . 

19 r. Eh percM dDv-rà impec1:irsi di 
fare lo stesso a suoi 1Ylinistri ? (N'. I 84.), 
Perchè questi d·ovranno promettere, e giu; 
rare silenzio nell'· estremo bisogno di sua. 
:Rehgim1e? ( N. 189 .. ). Le rivoltc.ziqnd. 
( N. 190. ) DicoriD; ma ciò non è vero; 
bensì l'empio Co~ice · della Costituzione,, l 
·e delle Leggi è la pietr.a dello Ecanda1o , 
che ni.ai permeueraùno i buoni Sacerdoti 
in pregiudizio de r:o ·prossimi; Questa 
fece la Rivoluzione •, e sìegue a cagionare 
le catastrofi, che iioi piangiamo· dopo 1 r. 
anni. di barbaJ.lie-ti-idufafl;.te. 1\[a tiJ.CCJ;e, e pro: 
mettere con giuNtm'ènto lo stesso ,_ silenzio, 
·colpevole non s·arà un giurare di non adem~ 
pire un dovere del proprio stato? (N. 186". 
ì 89. } cioè;_ eh~ i. Poveri Po~~li ma1 vt;• 

(a} S. Ma.tteo. 
(b) S. Gio'1.Janni n~l Vq.ngelo,. 
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fan~ l_a_ veri dì. qel dog111a Cat~oli99 ~ '_Che; 
ignori_no la legittimità, dé pote'rj, e dover~. 
Sov:rani ? ( N. 34· zo._ e s~g. ) anzi ,_ che 
né ·segni negli ·alberi, e né_· colori non 
scorg~no i segnali. della irr_eligione· ? Li_ 
Cristiani non po~eano pprtare la Luna. di 
maumetto. per esser segno di ~el.i.gione ; 
Come si potranno_ usare · le coccarde ·, e li 
segni. t1:içolgri guat~do questi sig~1ificano il 
sistema antièattdbcb? ( N. 6z .. ') Quindi Ji 
Sacerd_oti. giureranno. silenzio ?·- (i-ran fatto! 
Ili un ~ecolo, che tutto g~ida , , diritto 
dell' uomo ' · li,beaà , eguaglia~iza. , r deve 
·giurarsi tacere 1~.e1la_ causa. di ! Relì gione ·, 
e di Santa Chiesa. ~: uomo. non ha pìù 
diritto; la_ libertà" diviene, schi_ava, e . V e:. 
guaglianza nella oppr_essione più_ orribile; 
e li · Popoli, ascoltate la verjtà_", o infelici , 
e li Popoli, si v_ogliono così : ~ngannati ·, 
èhe. ·~uillà_ ve da no (\el prop~·io ingam~o\ 
che nuotan,do · t"utta-via_ nel delirio, dell'in- · 
trigo -d_ella. seduz·io6e , e de11a cabala · so':. 
stengano , man~. armata la empietà ' ( N~ 
'Z9· ~$Otto . ~1ome di costitu~ione, iiberth. ec: 
( N. 1~0'3. I 84: ) Eh la · rngione i, -o nomi· 
ni ~ ( N. \(. )_ el V :lllgelo ( N· VI. ) o" 
çattolici ? ( N. q. ) · · 
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RIF~~S~ION:E DEClMOTTAVA ,_ -

Berti temporali della Chiesçr.. Chi gli neg4 
il diritto di possederli 1 Massim.(!: empiif 
dçf Filosofi . Fatto '· e diritto naturs.l~ 
div ino , ed IJI_llatiO per i Min,~stri de~ 
Ct!lto. 

-I 92. CHi oono$ce , 1~ storia, de11q. ],livo l~ 
zioP~ di Francia, ed ~n specie la Costi.tu-, 1 

zion~ civile del Clero (q) l'lOJ;l ignorarà J 

,che . fr~ ' i ben1 pe+tinenti al donpnio detti 
n;,zionir.li; Ji , comput.arono i beni di Chie.· 
~il , e ékij.i Ecelesiastiqi , stabili, mobi.li , 
-vasi Sa9ri ec. J_.a N azion~ si li appropriò 
faeendope' ·uso çome beni proprii, alienan· 1 

~o]~ , )poteè~qdoE eo. l' Art .. )\XIV. d\ 
questa Legge ( N. 104· ) seguendo il 
tito~o dei ~ebtti proib~sce altarpente ai 
~<+or~ .Min~stri çli pl;~~entare . al PopolQ 
CQlllf!l . ingiu~te , e colpevoli simìgJia'n­
ti a,li~nCijzio n,i ·sotto le pene . i vi contenl1~ 
te . (b) Ve~le . çgnuno, c~1e t)lttooiò è se· 
guela dell' ospe:rvato sis~e~a ( N. 481 c 

' 
(a) De.ll' armo l'Z99· . 
(b) Cioè I ooo. lire di ammenda , e due 

«nni di prigionia, e sospeso d«ll' cser· 
ciziJ del •ntl to ; ed esercitadolo Hl. 

p.nni d.i ferri . 
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8:.eg:_ ). Se non esisté ., soci'età Religiosa , o. 
rapporto di Religione ( N. 6z. ) perchè 
avrà. dé ben~ temporali ? Petchè si pre­
~enteranno iDgiust~ l~ lor:~ a]ien.~zioni ?. 
Pure · 
. . I93· La q_uestione n.on nasce tra noi 

di pochi g·iom1. Giovanni Wi.èleff, edal­
~r~ suoi seguaci (N. 146. } pretese di ave­
re letto nel Sa·g~o V angelo,: che le:. Chie;­
sa era.. iriCapace di possedere e q_uindi auta-­
l'izzato di assolutamente spogliar la. Chi pe~ 
rò è Cattolico, (N. r 'Z. ) e conosce la sto.• 

. icia della Chiesa coll!ìnciat~do da Sa1Ìti ·Apo: 
stoli '(a) saprà -che questa fu _tma eresia le. 
tante vòlte ''da1m~te ne' Sagri Oòncilii • co·J 
me l.·epug!fan~e alla _ r~gione, · ed al V ange"': 
lo . H fatto, ' ef. 4·iritto farà più chiara là 
verità de'lla ·'cosa.. Poichè· 

194·. Presèntare a nostr~ - moderni·, ci. 
questi · libeti c pen~atofi ,, il" 1~ome di eresia; 
·~ ·- qi censure è quasi lo stesso, ehe farli 
ridere . Non negati o il Vang'elo ·;. e le San­
t_e Scri~.tnre . perèiò, che tor.ò d.à! comodo; 
~on mancano · in~) d~ ammirarlo, e farne 
~·egli ~l0gi, com0 all'- A~tore Di'vino. (b) 
Ferò scendendo alte · m-assime ' che devono 
fre11a re , q~eÙa libertà , che non conosco 
I).è h . .Q.liti n è meta, fnon della · libertà. me~. 

K 2 
(a) Aet. Apo2t. 
(b} l].ous~·e~a Penseès•: E-vang'il~ 
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desima, senza apertamente negarlo, o l!t 
accusano di corr uzione per parte dei Cat· 
tolici , o }engopo ~nille vie insid.iose per çl.ar4 

gli delle storte ~piegazioni, (a ) Noi rimet· 
ua.no la Chiesa, mi disse unq di questi 
qualche ann.o aQ.dietro , dùve la pone il 
V..w~elù , , ( va1c a d \re spogliata di , ogni 
bene ) può. sentirsi t;osa piiì grande?, · 

I9S ,Gjà gli ossenr:.ti, 1101) ci ha du· 
bw, che. sr; la Chiesa dovea nascere po· 
'\H:ra p~"r çhè ~l Moqdo vedesse ~a sola. ma­
no cH 1' onuq;QtP,Ll.Za nella sua propagazio~ 
ne , (;l'f. ,T 83. ·) non dov~a per9 esser ~é!-· 
le per :;p.Jt;pfe ,~ _ ~a ra~ioqe ~semplice : per! 
eh è . p01L v~ -~ precetto nel! o • s~esso V an· 
ge1o? .v~~ . rcn(j.a 1a Ch~ep~ }ncapa~e , d~ 
possedere dé b .;-qi . (N. 1'93·) Pi più po· 
tei dirg1i, çhe in · mnltip1icaudosi li Fede· 
li l1~ve~J10r JDU:tt:plicarsi j rninistrÌ ,.. i. ~acri 
'relllpii, le Sdgre Cer}JJ:lo~ie, ed in con· 
seguenza, il ,çn1to esteriore, che adombras­
se , ~ e . riço,q_oscep~e1 la Maestà delr Altissi-. 
mo , P9~!ji;; ;9ir.gli finalmente , che soeman· 
dosi H f~t)vor.e· 1 çlei p1·imitiyi Christ~ani , e 
qmndi . @.:~1t~ yolontarif1 oqlf}zioni; ma non 
maoe;J.nclo jt bi.~ogn() çlel Sacrq Ministe­
ro ~ e pereiò d<·l1e spese, che doveano ah· 
m~ntarlO;; co!lle il Sacro Crdto , la Chi.esa. 
clovea avere dt:S }?çni onest~mente. Tutte 

(tt) LQ .stysso Cont. Social. lib·. 4· cap. ?· 
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~on aitre cose potei àirgE : . mà tutto fu 
inutile per ]a gran masljima. ·che 

i96. IJa Chigsa non deve possedere: 
aie un bene . ( N; '27. I o r. 144;• e se g. ) (a) 
Allora mancarà al ·tulta este11jore il neces­
sario ali:n1ei1to, mancaranno i ministri, e ·co~ 
sì la Religione , el Cristianesimo , N è pe11 
altra ragiotJe chiarilaiw in: mezzo la santi· 
tà dtiglì Apostoli l'integrità. dé pt.imit1vi 
Pastori ; ed in iihe ]a purità Evangelica, 
che per non riconoscere 1 J1è Pastorì ; nè 
Apostul1; nè essere peuore; e così hvere 
da li6ettini 1 col nome:ì di Cattolici (N. 17.. 
t6o. ) lVI<ì pe.rd1t 1 Dio in io'! negar con 
la voce ciò, che i1 fatw parla si chiaro? 
Voglidmo ld Reliswrte , di Cristo; s:leguouo 
a dire; (N, iz.) nell'atto stesoo 

1 
che la 

minano pet' o~ni pa rte(N. SI• '29· y8. e 
.seg. } c la: -distl'uggono ( N, 139. e seg . ) 
Tù più sincero · un altro di sinùl taglio in 
dicendo di tener pii! conto dell'albero del .. 
le libertà, clze del Tabernacolo : che dovea­
nd vender le chiese ec. ; infatti questa è 
la Legge ; elle s.i eseguioce con tntto fèr­
l"orè, e elle ·abbjamo in questione. Ora 

19~ . Per dar principio a vedert 1l 
valore dl questo Articolo (N. I 04, l y2 .) 
è a sapersi per ragione di fàttù c;o tauto, 

(a) Si veda la corrL<pondenza -frà Vol. 
tair11,. el Rè, di Pn.:.~·sia antip,r.s.sJ.to. 
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erhe sino da primi ~!orni del Cristi'anesi-
mo, in ·cui la Chiesa, per ·dir co!>Ì era 
ba1nbina; li Fedeli dep0sita.Yano a piè de­
gli Apostoli i p·oprii beni. (a) Quelli be­
ni divenivano aH' istante ·beni di Chiesa; 
·vale a. dire della Società dé Credenti . 
( N. 1·69. e seg. ) Li Santi Apostoli ne 
furono ·i p-rimi amministratori, che in ap­
presso commisero ai sette Diaconi . Si leg­
ge il fiero castigo dalo ad Anania, e Zaf.:. 
:!ira per a v eme occultato uua pieGo la por­
zione , con tal trode , che di nulla si fa;. 
:rebbe scrupolo a nostri giorni . Ècco per­
'ciò dei fatti , che possono vedersi negli 
Atti 'd·egh Ap0stoli•. Due ·cose frattanto 
!iÌ ossérvino , che riplicarò anco1·a : I. che 
non vi è Legge Vangeliea, che proibisca 
alla Chiesa , o Società dé Fl;ldeli di rice­
vere, e possedere dei beni: (N. I 95;) 2 • 

le donazioni non erano al Popolo come 
Popolo ( che in tal caso poteano preten;. 
dervi Ebrei , e Gemili ) ma al Popolo , 
conte Chiesa, ( N. ICi9. e seg~ ) che tutti 
viveano in commu:!le. (b) Nè tal Legge 
potea esservi conH~ rifletto in passando: I • 

198. Li Santi Apostolif non avrPbbe­
ìo all' istante trasgred1to lo stesso precet­
to , henchè ricevuto in sola tradizione dal 

(a) Act. Apost6 
(b) lvi. 
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Ùivino Maestro. La loi·o sanl!Jtél- era trop~ 
po luminosa ; e mancando così solenne­
mente li Sacri Canonisti non l' avrebnero 
taoç.Ìilto, siccbmc non tacquero; nè l' am­
bizione' nè lo spergiuro ' nè il tradimen­
~0 dé medesi1,1i contro Cristo , come la 
contestazione trà San P aolo, e San Pie­
tro. (a) Eh che tacessero, forse per amor 
propno' cosa non avrebbero detto i ioro 
nimici, che non oessavano d' inventàre 10 
calunnie più nere? (b) Si sa; che h chi:l­
m~vano stolti , scandalosi per la P redica­
zion del iii. Croce , ed in speuie per -l'alto 
disprezzo dé piaceri ~ e delle ricchezze. 
Ora poteano gettarglì in faccia l' indegna 
ipocri sia di 11011 osservare Ja Legge sù 
tale oggetto. Dm1que non vi eta. Nè la­
sdavano di ricevere , che poscia dJstribui~ 
vano all'istante. (N. I9 'Z ·) Ma non po­
tleva esservi per altro m o ti v o . 

I99· Quì fà. bisc)gno ch:amare le ri­
flessioni già fatte , se la Chi<J.sa è !Lello 
arato . ( N. 168. ) Comunque s1a am:he 
nell' ultima supposizione, ( N. r 'Z 2. ) che 
jl diritto divino sia il resultato del clmtto 
umano; e nulla più sia , che ~>egue1a del 
patto sociale , ( N. VII. 32. 'Z 3· r--z .,. ) 
come potrà supporsi una. Legge·, che e-

(a) S. Paolo Galat. " . -r 
' (lJ) Si 7Ndct 1r:rtull . .Apologet. 
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scluda la Chiesa dnl diritto di possedere? 
:N:9.n è fursi escludersi l' uomù stesso, e 
hinita~·gl,i . queil potere gli dà Ia natura? 
( ~ VIII, ). Si sa , 'che la Chies·a non si 
distingue dal P'opolo, { N, 169. e se,g. ) 
n è gli Ectlesiastit:i dall' essete ai . ìtomin~ 
pai'lo nel suo essere .fisico. · ~ Quindi . come 
la, s~essissima cbsa' dev' essete vestita di 
hitti quei di0,ti gli dà il patto sociale, 
sempre seguendo dalla natura; ( N. XII: 
c seg. 30. è seg; 'Z o• c seg. ) ·o del suo 
Autore . Perciò 
. , 200. In forzJ. di questi dixitti ( N. 
VIII. e seg. ) la Chiesa medesima fu chia­
mata. 'a posS"edere certi beni éosì stabili ~ 
eh~ ìnobih \ Mi sta perinessa cei't:a ti-an· 
che.zza ' che le CÌtcbstanze llOÌl i1eganb a 
persona : La Chiesa fù. chiamata a posse· 
dere d~ beni , non già con la spada alla 
mano~ siccome-i ladri famosi, che invado· 
no saci:o , e profano col nome poni poso di 
conquistare . N o n c oh titoli ingius~i , e vi­
tupeìosi processi in usurriando 1

1 altn~i . 
~ori c oh frodi arinnantate di pietà ; o . vi· 
lissim_à ii)bcrisià Nò . Ma la pietà dé Fe: 
delì ne fece un donò per amore di cjùel 
Dio , · i~ cui. solamente spera ima eterna 
mercede. La 'PI;ov\lidenza D1vinà; di cui 
erano penetrati i nost~·i maggiori ;' ~ , ?he 
vegha alla conservazwnc' dellè fumigae , 
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i.lelle Naz~O'ni ,.ed'Impt;a·ii fu ' la medesima, 
che animando ia iède~loro gl'ispirò di con­
sacrare porzione tU beni , e per moltiplica­
re li monùmeì1ti dél ·culto, ed a perpetua:­
re Je pubbbcl1e ' DI'azioni, e qtiimh alimen· 
tarc .i1ei Cittadini gli alti . ùi ' :&ellgione, 
iti i·cN.i sono legate ]e Virtù morali, e la 
~te&\Sa felic ità della .Patria • 

· ~o 1. Simili off"erte furono per ogni 
N az~one dell'universo 1nviolab1Ji, e sacre. 
Le . Leggi sociaJj ~ · e la ptotczion .del Go­
verno ne hanno · seìrrpi·e garantiti i con:­
tratti eziàndio con quel]e condizioni , 
che ,Piacquerb di stabilirsi trà i coi1ttaen­
ti. ·Ma tali donazioni; ( non dispiaccia la. 
replica) ( N. •-19!:·' ) noh !~trono dirette, 
!nè a- Principi, · nè a· Repubblichè 1 nè a 
Rè, n è a Senati, n è a Popoli, nè ii N a­
zioni in genere; bensì alla Chiesa, cioè 
alla società. dei Fedeli , · ( N. I 69. e seg·.) 
ossia allo stMso Popolo chian1at9 nella J?e:. 
de Cattoiica. ( N. q8. Ne determinaro-
110 l'uso, ( ·N. ·2.do.; ) ne affiùarono a11i 
Ministri del Culto l' àm.rnil1i:.trazione. (N. 
i 9'Z . ) 

!2o2. Ho detto ( N. 20 r. ) che ogni 
Nazione tenne sempre per sac1·osante sii"ni. 
Ji dona~ioni. Potra tòrsi dubitare persona, 
che non sia il medesimo nella Ch1esa Cat­
tòJica? S.i. osservino t1:tte lG storie, e li 
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disposioni delle Leggi civili, e si ~cotgeo:~ 
rà la. verità così chiara , . .che la luce d.d 
sole. La chiesa dunqu.e, o la socieù cìé 
Fedel,i, ed a nome della meGI:esima li t.Mi­
nistri del Sacre Culto han (;Jiritto d i pos­
sedere ; ( ' N. 1921 } o si ossel'vi la &ua 
primaria istituzione , che 11011 l' esclude ; 
( N. I9'Z· 19S. e seg. ) o il contratto ;;o­
ciale , che non può a:mmeno di garantirlo ~ 
( ·se vuole essere .giusto ) o ; le Leggi ci.:. 
vili, ._ed anche le ·consuetudini , che_ si e• 
guono ad mterpetrare la. Legge ; 

20 3··, Osservarà. il Sa v io Letwre , che 
io attribuisco.· alla Chiesa;· nè più , 11è me­
no di quel -diritto, che hanno gli .lJQmitrl 
in particolare, ed in' comune; ( N. NIII. 
28. e . .scg.) vale a dire; e come nomini; 
e perciò autorizzati dal diritto (l:j natura; 
e come Chiesa ; che siegue dalla i;5titn­
zione del Creatore , ( N. YIIL 6 1. "6 8. e 
seg. ) e quiHdi garantita- dal diritto Pivi· 
no; e· come Cittadini, e perciò sotto -la 
protezion d'dle Leggi :;ociali . Ma .•. 

204. Dovrei aggilmgere qualche. cò­
sa delle disposizioni, che sopra li bemi 
medesimi ha stabilità la Chiesa . Ile sutl 
Leggi sono nspettabili, e saerosante in 
faccia al Sovrano, . se . è Cattolico .· ( N. 
31. e seg: 6b. 68. '2 5· e seg. ) E n ~l no­
stro Caso_ non ,saxt.bbe di txoppo , poicbs 
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Ei parla a CattoHci. ( N. I'Z- I!j)6. ) Co: 
me poi avrebbe 1

1 
aria di provare la ~os~ 

per la cosa medesima _io mi co1~ttilntg __ 9È 
solo a-ccennarle con l' oservazim,1e, , che se 
]-a Chiesa proibì · (a) l' alienazione ,dé ~tes­
si beni; se ne orditrò quell' uso, a ·:; «;:tl~ 
d-evono accomod;::.rsi li Sacri Minif>tri, e 
venerare il Popclo Infedele , non fu ma~ 
che per il vantaggio maggiore, e dé Po~ 
poli, e dé particolari ministri , e dell!l 
stessissima Religione . Questa veduta è, co; 
sì chia1·a, e palpabile ~- che ~a sola mal~ fe;. 
·de potrà appannarla di dubbi. 

. .. 
RIPLH'3~IONE DECIMANONA ' 

.., 
.S·i siegue . Dal diritto della Chiesa ne v,i~­

ne escluso il Sovrano . Eccczi:one , che 
-chiarisce , e COltfòrma lo stesso ~.li- · 
ritto. 

205.· ADnnque la Chiesa pu0 godere 
;naturalmente del diritto di propriet~L, che 
ogni uomo, ( N. I9'Z· 203. ) e Cristia­
no, e Cittadino . Questo diritto però se­
. .gna delle conseguenze ' che non so se 
piaceranno al moderno filosofismo, ( N. 
I 96. J in sostanza, Franca rapina. ( N. 

(a) Veda.si extrav)..1g. ~lizbit. lnt'. GOmm' 
Pauli II. 

\ 



156 
1§>3· ) Perciò: ecco . la · pr;ma sogw~la. Là 
Chie-sa non può spogltarsi da chi che siasi 
benéhè'- So:vrano senza commettere il p:ù 
violento • attenta~o alie L egg i . naturali, di.., 
viue . ~ e'd umane. N è : ciò é uuovo a chi 
coùosce je storie , Perché 

· 260. 'SLDo dai tempi ·della Ìmgiarda i do~ 
latria erano' accusati , e coudannati <li saéri-" 
legio. tùtti coloro; li qna]j avessero àviJto ta­
le ardimento . . In o·gni parte di sto.t1a si leg­
gono· sirn1gli:wti rù11 pro veri , ù1 ~peci e' pe­
rò contro quelli; che prer>ero p< rte nello 
spogl1o' del 'l'empia di Delfo , Ognunb ne 
parlavà con tanto di orror<~ nulla meno, 
che se avessero·- -ved uto,. e concilfrt<ifa la 
giustizia, e la Religwu profàtlata. (à) Ma 
quali e~empii FÌÙ ten'ibiii non GÌ presen­
tano Te Sacn :, SrunC' autiche (b) c moder._ 
ne a1lo1'aquauda si vidd ero degli Eliodori 
manunv-ttt.re D luogo' Santo r Dia lasciari· 
do il fo.tto; che può spiegarsi a pi-a cere 
dalla libera opinione siegua a parlare il 
diùrto sovrano, cioè del Popolo ( N. 28. 
e seg. ) 

20'Z. Ho· detto ( N. 206. ) Popol9: 
I. per' escludere quello ; che non è ; òa 
nella suà universalità , sia nclh sua mag· 
gioranza. 2. Per intepdere il SQvrano s11· 

(a) Calmet. Stor. Univ. 
(b) M.<.c/wb. Act. Apo.it. 
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lo, il quale soia~ente pab usare , dei fli­
~:ittt_ dell'uomo, del Cittadino ·sec_qndo J~ 
ragione, el patto sociale (N. 30. )e seg ) 
Il voìgo sotto nom·e. di Sovrano ~~~~~?.r 
il Principe, pssia quello, che . ~sq.c.:t-~11. .Ji;t 
Sovrana possanza . ( N. _22. 3~· 36. e seg.) 
Sia chi .:;i voglia niuno ha diri~t.o ~~i ~Ì?Ò: 
gliare la Chiesa (!.~ temporali _snoi pen~. ( ~· 
205. ) Pei·ch.~ · -

2::J8. Si è già ùetto, (N. ~O l . . ) che 
li beni mcdeRimi furono do11ati, uon ai 
?rincipi, o ai Popoli; bensì alla 9hie:­
sa, ~he essa p9ssiedy per diritto na~ur~":' 
le sno proprio. ( N. 203. 2:::>5. ) Ora co: 
me potrà spogJi~rsi , e non por).ct;tlcàr'e l~ 
naturale giustj~iUJ? ( N. 206. ) vi è forsi 
Sov~·ai?ità' sopr<J. }a merle.sima natura ? Se 
non solo il Potere ? ma ·t uso st~ssq del 
gran poter n;J.t~rale deve ~ontòrmarsi alf 
ordine da le_l. ~tabiEt~ , dal su?. · ~uto.t;el · 
(N. VH. xr XII. XIV. XV. Sù, e seg. ~ 
}Joichè nè la soc1ctà , nè il Sovrano di­
ritto può 'esisten fuor di ragione . ( N. I. 
JIL e seg. ) Auzi cop1e fu per il bené 
cl ~l Popolo (N. 33· ) ·mai s~r4 per di­
struggere; ma a 9ifen~ere le proprietà , e 
quindi ·1a Chiesa né snoi ber:i. 

209. Non soqo difatti garanriti li be., 
m dé particolari indiVidui? Non si rrri-

. l:> 

~u alt:1mente per · ogn4 :uomo, ~ Ci tta:di-



. I53 . ·no. Di:ritto d'i Proprietd.? (a) Ma la Chie-· 
'sa ~è pure la stessissima società di uomi· 1 

'_Af; e · d'i Cittadit;Ji : ( N. 169. 199· ) la 
natura l~ giustizia, el Patto .sociale è i-1 
gaùmte di !tutti ( ~· 20 I. e seg. ) tt lon­
tano dal potere diret:to, eh~ si vuole p re· 
s.h'n:lere nel Sovrano; '( N:. 205. ) (Erò, che l 
il solo dcsp.otismo di uno, o più tiranni 
h1il potuto u_rtare ban:icre così sacrosante. l 

21 o. Dissi p0tere diretto , ( N. 209·l l 
poiè~è . il corpo ~ooiale, e quindi il So· J 

vranb ha ];lenissim'o dirit:to sopra i dir~t· 
ù ùièllesi.mi , dirò così , dell' uomo in so· 
~ièdl. · ( N. VIII. 28. so. e seg. ) Esso 
enò::ò' , 'o nacque i~ comuni~re co suoi ·si· 
1nili. -Po'se dunque .in massa commune il 1 

gran FH.drimo~io , che gli diè la ' natura·1 1 

ed il suo Autore senza sparmiarsi h vita. ' 
in co11;seguenza il Sovrano può usare dei 
diritti ·dell'· UOil!O, E ~~ VIII. ) e secondo 
le Leggi della natm:a , ( N. XI. 3 I. ) q 
secondo il patto, e le urgenze sociali, 

.(N. 3C!· 33·) Pe~ò . 
:Ù I. Questo diritto che snbl dirsi 

pulit)t;o, e Sovr&no, ( N. 28. 30. e seg. ì · 
per ' meglio. s~iegarrni, lo dirò Indiretto , 
mcnt~·e non viene alla sovranità, che peP 
~ezzo. di ~n . vatto ' o quasi patto ' ossi:~ 

- (a) Si 'Ved·an~ li primi A:rt. della costi­
. ~uziane su la dichiarazione dè diritti .\ 
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dalla unione. dé diritti degli uom-:ini, -(N. 
33· ) ]a quale' r oltr.e di poter limitarsi' e 
;sciogliersi ancòr.a ;, non ·Scf:ìnc1e d._tretta­
mente dall-a n~t'nra come J n~1f UtJlUO (- N. 
VIII. ) preso nel suo 'il~~·dividuo, bensì ddl' 
òpera umana . ( N. XII. XII(: ~ 1\'JJii è ri­
petuto· ab-bastanza: lo stare d .. patti. ( N. 
3 r. · e .seg. · )_ QoesEP ~ •il legame d~l po­
tere Sovrano , oltre la._sanzion naturalp , che 
comiiJCÌa per formarne i dov~ri. (N. V, 
,go. ) Dra <!Ff>rossim~ndo ~l ~e~no le giu­
ste seguele .. t. · · •. 

2 r·2. Sè peli dirittù naturale divino 
c sociale . ( N. I·9Z. e seg. ) La , f:hiepa ·P9-
tè possedere ' corr~e .- ogni : civil_. so-cietà , 
( N: 209. ) se 11:/.ireto:tamente- pos;;iede , e 
con titoli li più ,legittimi (W. 200.) n-t:J-1-
lameno di qnaluncru~ ' prop+:ietarip-; se le Scf':S~ 
se leggi civili q_-!itapdb •non fur!'mo. ;:spogJi.ar 
te ·da sentimehti: 'liti .rèligiqne, (.:)8. )2&2 . ) 
non gli pcrmise:t;o akrp aggliqVÌo, che 1~ 
spese . del · Culto ·; ( ' N1 2oo· . .h eh ll.\!!:'fch_e 
.si :dirà ·· con, la giustizia ' àlla n)anQ-, eJ ~env• 
.za rinun ·i are alla pietà··· Religiosa al p qn- . 
tratto sooiale; ·che ,)l ~ovran\) arJbia dir it'­
to , e· diretto potere •su li beni di Chiesa 
anche d'impunemente spogliar] a? (N. ·205.) 

2 I 3· QuLè da· notarsi, ~.;be . parlando 
delle spese pel Culto ( N . . 2 0.2. 2 r 2. ) 

vog.ho iu.sinuare 9-ltra E?egueJa nientem.:; .. 
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no ragicrue,(Coìe. Il So.vrano , cioè il Popo~ 
ltJ, .( • N•. 2 81 ) Q si dica. il Principe , t (N, 
2o-z, ) non puQ ess<tre , at~sta. ( N. tza. ) 
Si deve adunque una ReEg~one, e quindi 
quel Culto ·,. Ghe obbliga ogni uomo . (N. 
'Z r. e s?g.} Le Sacre Cel·imonie , e ,Mini4 

stri; chiam;:mo una spesa per: diritto natu· ' 
nle ~di.vino .' ( N .. 'Z'Z'. ·e seg, 1.44· e seg . ) 
Non- può negarsi~ · ~htr siano di . ca-I:ico. al 
Sovrano, -cl! {j st~pp011go sempre nella G_o,. 
'lllu_QiGtRe ' Cattolica: . (· N.- !i.z. ) Or.a que­
sta spesa, o l'aggravio di contribuirvi, ~ 
restato. ai bmfi di .Chiesa (· N: . 2:Jo. ) per 
quel p~ttd' , 1 o- qua~i pat:to · ~ . çhe fu sta.brui4 

~o .. ( N. iò r .. ) 'Ciò- snpposto come.· fatto 
costante, si_ dirà ' clre ' iF'Popolo (N. 2~L) 
possa per diritt,o.·· tlh sovrani~à.. aver~ tut~ 
tociò .. sopro.· la '<Dhiesa, che tiene, .anche 
inditettam~nte soprn. <i ~ ,cp1:opn:ietarii in dì vi­
!dul? ( N.) 2 r:r:. ){ i\fa ; pe!!:bhè ··un doppio 
peso ai. benì l;ltol'esiastici ? dLmque non 
me-rita èosa veruna f~il · cpltri • esteriore,- il 

· 1ilant~nimento. dé· Sù~r~ùtlÌ, e · per la .. vi~ 
va , pretlicazione . ~ er ·p~r il.· ministero dé 
Sacra111enti? ( N. lZ-2 ~ -) E:- se merita • ( ÌJ\ 

faccia a Cattolioi ) ·non potrà soverchiar· 
si · doppi~mente, e non v:iolare i patti, t:! 
l'eqtbta naturale. (N. 212'.) 

. 2 I 4· · Nò, sento (.lirmi , la 'Chiesa. pos­
'$iede · tropJ o; li su ù'i ministri ne «busano ,, 
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~uando lo stato vive nelle urg~nze mJ.~8io ... 
ri. Io, comi.nciarò da queste ultime pe.1,·cM. 
urgenze di stato,_ eh~ supp.ongo gravi ;_ td,_ 
è l'eccezione proJ;Uessa ~ (l'i[. 205. ) S1 co-: 
mine~ però ad, 9sservare, che il diJ,"itto d~· 

· essere ajut_ato dagli altri ( N .. VIII.) illai_ 
ha dato il potere d' _invadere impunemel:Jte 
f a1q·ui. Già è solo in quei casi né. qu:1li 
tuttQ manca , è che da sani, fi.Joso!i suole 
~ir:i dì necessità , Pe1:cht se. può averl!ii a,~ 
michevolmente, o per altro mezzo. senza 
l!lancaJ;e all' umanità , e giu~tizia non ~i ha 
diritto ragione:;vole , nè di fraudare ' · nè_ 
molto. meno d,i. u.sare ~ioien_za ., Ma ciò , 
che non può un parti~olare. verso, il. suo. 
simile (N. V .. VI .. 25 .. e seg. )_ non può un. 
Sovrano·, m_olto più contru. le leggi d,elJa na­
~ura •. non che çontro. il pa.tto, so'Giale .. (N., 
30. e seg._ ) Egli rp._&ncl\rebh.e all.' equità na· 
~urale' e r a~to s~es~o. sa,rebbe un: atten· 
~ato .. Siano dunque. come. si vogliono le 
urgenze c\i stato ,_la violen:z;a è l' espeùiente . 
1,1lt_imo, che deve. usaxsi in fa_c~ia a. chiun­
que, a ~eno. che t:,wn. vog~ia rendersi. col­
pev:ole. di violata.. giustizià. Questi. colpi 
~,rbitrarii' o~mai ahb_orriti tla_ t~tt<:.. r uma­
Il.Ìtà. ragioncvqle. n_qn potranno richiamars~ 
a,~l.a luce , che da. rifiuti Q.i natura. effera ... 
ta \ (N.. 19 e seg. ), :P cl .çesto ., . · 

~ r,s. ~auuettendo il bisogno sociale tal_ 
.. L. 
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quale vuole supponi, (N. '-I 4·) si osservi .. 
no per un momento le sanzioni di Santa 
Chiesa . E quanto gelosa , che li suoi .beni 
maj siano alienati , (N. 204. ) a p re non 
per-tanto , il suo seno quando si tratta di so v.,. 
venire ai fedeli . 81 leggano le storw di o. 
gni seco}o, e li canoni, che prescrivono 
i motivi di aliena;tione, e si scorgerà di 
cosa è capace la Santa Chiesa . N u1la è 
sp:umja.to, npn dirò nelle urgenze maggio~ 
ri, e d1 stato; ma né bisogni commuu.i, e 
di pietà verso i miserabili, o schiavi, o e&i., 
lmti , o imprigionati ec. 

2 I 6. Dico avertentemente, che nulla. 
fu spanmato ; Poichè è legge di Santa Chi e-, 
sa di rar pal·te ordinaria dé suoi beni ai , 
poveri comuni , che suole anchè chiamarli J. 
beni di poveri . Eh perchè non usare di 
questo mezzo invece di spogliare arbitra.,. 

. riamimte .la Cqiesa ! Pc: rchè non richiama­
re a rpemoria gli antichi esempi~, in cui 
li .Pnncipi, e le N azioni dopo di avere fa t- · 
to conuscere a Popoli le urgenze (\.i stato 
seguivano, per -invitarli a provvederei? In 
questa gt.ùsa: I. Si riconosce il giusto di-: 
1·itto, e particolare dti Cittaditli, e del 
Sovrano: ·2. viene qd essel'e garantito per 
ogni parte: 3· rasta .prq.vveduto il bisogno. 
Ho detto notantem~nte degli antichi .esem· 
J.•ii, ciò · phe pra!llo avertirsi rigqardo al 
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~t~e ., che potrebbe addursi in contrano., 
Jlorchè se li Principi Cattolici ordinar.onQ. 
variazioni, e cangiamenti contro la nq,tura ~­
e prerogative de' beni Ecclesjasuci a' mten-: 
da per costante verità ciò essere seguito, 
e nel concorso. di ragioni giu~t@, eù ur­
~entissime '· e con l' approvilzJOne, e cou­
s.enso della meclesiUJa Chies<!. per mezzo del 
suo Cap.o vi~ibile il ]lo mano Pouteiìce ·. 
N o n fanno cos] li F.r.aulfelìi. Costanti nel­
la Irrel.igione (N. -z8. 19 ec. ): ne dJstrug­
gono i mezzi possibili. Quind1- sppgl.Jano_ 
dispoticamente i pi~ deboli, ed in. specie 
il Padri m onio dé pove~i: , che è la Chi e • 
.g_a. L' i-mprestiti forzati, le soppt:es,sioni uni­
versali de' luoghi pii sono li mezzi tantG. 
più Oo1,nodi , - çhe px:est;i , e Violent.i per la 
Iapacit.à. , ed ingo~d.igia (ì.é. liberti;ni, che, 
tanto piùLoro.rit'sce Ìl~lpuneJl!ent.e, che am..., 
mantata di uJ,:genti hJsogni, ( N. 21-1-. }, * sostenuta dalla forza dell' armi. · 

' ~ .. . . . . . ·. - ' 

R_IFLESSI.ONE, VENTESIMA., 

~~ rispond'f q.lla replica . La Chie.sa. possiede­
di troppo J Zi. suoL Ministri ne abusan•. 
( N. 214. } . 

-w-, . . 
!J-z-.Lice molto bene, un gran Filosofe}. 
Politi~.:v, , ( ~1) <.:he la rapacità, ~ l' iQ~~d,i' 

(<l) PLu: a,r~o \ 
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mai fQ. .scarsa. m speciosi sofismi . Chi pe,. 
rò creQ,erel:)qe di t~entire simili pipoi.qlezze 
in boc.Ci'!- qel moderno FilosofismQ, G get· 
tars~ i11 faccia dé PopQ+i come se fosse d? 
invarié!bile dogma? Lq. Chiesa ha trPPP9 eli 
beni; dunque bisogw:r. :,:pogliarla. Credò, che 
F antecedente sia· ,del tutto i=!-pppgglato per­
chè in fatti la Qhiesa pQss~ede qqi=!-lch~ co­
sa di p!ù all' ~mes~o sostentamento dé s11oi 
Ministri, e del Sacro C~llto. ~entrc se 
avess~ it hisogneyç>le solo !ton tanto pQrta­
rebbl'1 l' i~çqns~guenzi'!- , ç}fe p10strarò.- nel 
momento; mq. di vantaggio çonterrebhe 
del1t1 falsità . Veniamo a~ ca,.so . 

~:.r 8.- N o n negando alla Chies~ qu el 
dirit!O, cpe ad ogni ~omo sociale: ( N. 
209. ~ . seg. ) Io 4ima~darq . Se un Oit~<J.­
dino possedesse legitti~amente dé peni sta­
bili , mobili ec~ che fossero al' dipiù del 
suo pnesto sostentamen~Q potrepqe qedu~si 

1 -ceq paturale giqstizia questsa egueli=!-: dun· 
quF:- pisogna. spoc.Ziarlq di quel di piiì ,, che 
possiede? Soffrirebbe quel facoltoso, o ~e­
gof.iante ec! che, conto fatto, come . dicey<l. 
un yile rapace delr altrui suqori ~ Possie­
dono solo pèr n~antemgre inti~ri pa~sì? ,~ Ma, 
soffrirebbero di essere tranquilla,mente · spo­
gliati pe~r la .sola, :ragicme, · che bfl.fJDO di 
t~oppP? Non grjdarebbe:ro questi, e pri· 
ma d~ ~ssi l' equità naturale, che la Pro~ 
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ptieth. de' beni è inv~ola1Ji1e; è sacl'a; come 
òrrni diritto? ( N. V. VIII. 26. 209. ) Eh 
p~rchè non si vuole altrettanto per le pro­
pi·opi·ie~à; c be iàvoi"iscono le Chiese? Se 
queste anzi pet esseré cbniacrate al Signo­
re; ed àlla sua Religioùe ( :N. 2oo. ) de­
vono jliù tispettan;i) e2iandio pe1' quei 
inoti vi, che viene a suggerirei la pietà di 
figli di Santa Chiesa ( N. ,..6 r, 68, e seg.) 

2 i9. Dice vb del di più; che posse­
dei-ebbe quel ticcb prophetarìo an• onesto 
sosteub mento. ( N. 2 I 8. ) Ma è ben ter· 
tibiÌe il fato contro la Cl1iesa . Lo spoglio 
non è a] troppo; è ~ll totale dé beni ~ e 
qùasi là Religione non esistesse tta !"ap­
porti dell' i.wmo ( N, 't'Z· e seg.) e si di­
sthigge per il' preseme, e si procn1·a , che 
nù"lla vi e'sista per l' avvei1ire. (N. !43· 
1 48. ) Ma segltendo l' idea dd troppo ; 
Coutro cui non posso sentire con ragione 
1' alti'o fneschi110 pi"etesto, cht; vi è di'Vario 
trd beni J•ertinent:i d particolari Citté!.dini, 
e li Possieduti dalla Chiesa . Eh perchè? 
Dico-io. 

.. 2~o: 'Si tratta di naturale giustizia ? 
( N. V. VIII. ) Ella non è, che zma . El­
la è per tutti intieramente. Si tratta di 

·Jteligjone? ( N. 65. z2. e seg. ) Il rispet..: 
to dovuto a Dio è primo ir.finitamente di 
q~llo dobbiamo all' uomo ( N. XXII. ) e 
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perciò al1e cose dedicate a,_ lui (N. VIli.) 
Parlo a Cattolici ( N. q. ) Onde dun­
que il di vario . { N. 2 19. ) eh 'diciamolo 
il' hiettaniente ,-, L'infedeltà, -e rapacità do-
·minantE'. 

2~ I. E' ve1·o-, ·e mi fa piacere di a'i· 
tamente ripetere, ( N. 21 5· ) che de: be'­
ni di Chiesa c1 hanno parté li poveri Cit· 
;adini, in speuie li p1ù bisognosi~ I. per 
Consiglio dell' ist1tutol"e divino, che in 
generale è precetto V angelico, 2.. per costu­
me .Apostolico (a) in segni.to al ccDmando · 
di Gesù Cristo ·; che ~- Sanzl.onò la Chie­
~a ·con leggi Santissi,me. Motivo per ·cui 
si sc~·ge rnaggior fiducia in questì n~lll 
per spogliare, o rapidi per intie~:o; ( N: 
2.1 'Z. ) Ma per di mandai: li siccome iigli ad' 
una 'tanta Madre . J..'ia petchè pòi sono fi. 
gli ( li Cattolici) ,(N. I 'Z.) avranno dirit· 
to di spogliar la sua madre , e depredarla 
eziandio contro il suo espresso volere ? l' 
attentato non sarà il meno ingiusto; ed. em­
pio . Anzi nèl caso rton è meno di un Mi.­
dricidio; mentre tutto tende alla intiera ùi~ 
struzione di Santa Madre Chiesa (N. 219.) 
e rnina del Culto del vero D .o (N. '29) 

2~2. Si diinandi addunqùe, se cos'l posso 
ésprimermi co i1ostri Chtisbam, (N. I '"d. ) nei 
pressanti bisogni; e. iÌ vedd1. di ciò che la. 

(a) Act. Apo$t. 
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Chiesa ~capace, (N. 2 I s.) e del troppb e del 
tutto ( N. 2 r 4·) Ma non si adduca il pre~ 
testo del troppo per annichilarla intiera­
inente . Avrebbe ella ben fatto , se invecB 
deUP savie provvidi:mze per non alienare li 
suoi beni l' avesse lasciati in preda alla 
inalaverlòazione , ed ingordigia di economi 
±ne no onestì ? A vrebhe ben fatto clissipan­
doli ih vitnperose licenze; siccome tante 
famiglil': Una volta opuler.Jti, e luminose, ed 
ora cariche delle più alte miserie, tlegni 
frutti ù1 molle-zza, e di fasto ? Come tan­
ti Pt;ric1pi , J.VIonarchi, e govetni ; li qua­
li , dopo esaui'Jti tesoti immensi ad arric­
èhire cortiggiani, e sfogare capricci furo­
no costre1ti ad alienare, ad ipotecare i 
tondi domani ali? Ma così non feoe h Chie­
sa . Ma per eh è n o n fece così imitando la 
stessa dissipazione b1sognerà spogliarla del 
troppo , e del tutto ? ( N. 2 I 9· ) 

223. Ma essa , cioè, li Ministri iel 
culte ne abusano . ( N. 2 rz. ) Invece po­
trebbero impiegarsi in opere di maggior van~ 
taggia per il pubblico ; come stabilimenti di 
1ducazib1 e, di carità ec. onde nén vedere 
l' ZLmanità stra:ziata dalla indigenza ... Quan­
te belle cose in un .fiato ? che zelo mai 
non vi si ammira? che gran premura per 
la straziata umanità? Già non farò la stes~ 
.sa replica~ ( N. 218, e seg. ) che . mGlto 



i68 
riuscirebbe al caso. P. E. spogliare wi 

proprieta,·io de' suoi beni perclzè ne abusa 
se pure l' abuso non fosse contro la sicu­
rezza 'della patria ) . del resto, ·quando mai 
s'intese ·con la gius'tizia alla mano. d' in· 
vade're. l' altrui poichè il proprietario ne 
ra 'tutt~ a1tro uso tuori 'dé pubblici stabili­
menti 'di educazione ·, tìi arti ;, carità. 
ec. Che 'se ciò ·accadesse non richia­
marebbero .giustamente li proprietari! spo­
gliati ? ~o:;ì .ancora _ noli. . sare]Jbe violata 
la naturale ginsbzia? Ma il fatto eammi· 
na à piè pai'i; se non vuole farsì la Chie­
sa d' infi~riore condizione all' ultimo de' 
Cittadini. ( N. 209. ) vediamo nulhidime · 
_no l'abuso_ preteso, . . 

22.4. Io lo considero nel diritto , e 
nei fatto . Il primo è la legge di Santa 1 

Chiesa ; che ne ha nei:erminato l'uso: cioè 
L per il Sacro Ou1to , e suoi Mmistri: 2. 
pt'i' i poveri (N. 2oò. 2 i 6.) Il fatto poi sie­
gue i_' ossei'vanza del diritto : Si Gni·o, che 
la infedeltà sola dirà abùso io stabihto da 
Santa Chiesa, c N: Ì9Z· ) quai1tl_o non i·i­
petesse le follie' e lo . scai.Jdalo come ai 
tempi dè Sami Apostoli , (a) Ma noti. di· 
±k così un Cattolico; ( N. i-z. ) alrrienò, 
che non r1nnhzi1 al V àrigelci, poiéhè la 

. Chiesa noti fece , che ripetere il <hritte 

(a) S, Paolo. 
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:uturale divino ~ome è fucile a vedersi da 
chi ha occhii~in fronte . Ella dunque richie­
de, che siano impiegati questi beni per 
alimentare Ja pietà de' fedeli appunto con 
Ja Religione esteriore nuJlameno dog1hatica 
dell' inter11o del cuote • (N. 63. 64. t 49·) 
Dissl lo stabilito dalla Chiesa, . Ma Ìh co­
se moìi:issimc seguì la mente dt> pii fonda­
tori, ( N. 2ÒI ) che posero delle condi~ 
'zi.oni; noi1 abusivè t pàì:lo sempre a Càt· 
tolici ' ( N. 'q·. ) ma taì1 tO giuste ·; che Ra­
]igiose, e co~ì ricevute , sanzi~i1ate ·, e ve~ 
nerate , c ù.al governo, e dai Popoli ( N. 
:2or. é seg. ) 

225 Sò bene; chè i!Ì c.ensura come 
nbuso ]a non alienazione de' beni, ( N . 104. 
a, l 5. ) e che per ìneglio e1:primere 'Viene 
qualificato oghi acquisto di Chiesa ; ora col 
.nome dJ ìnano 7nvrta, ora di mano morti· 
.fera, (a) Coil ciò; siegue a dirsi, tanti 
beni rystano stagnati nella ii1coltura, e nell' 
ozio-: Mai entrano Ìn commetcio per uso 
sociale siccome le particolari proprietà ec. 
Ecco un ritornello , che obbliga delle ri­
petizioni nojose dei dati principii. Ma di-. •. 
CO 10 • 

226. Si dil·ebbe questo meJesimo con­
tro i.ln ptopìietario' che meno industrioso 
lascia ie sue campilgfie nella inazione? cht~ 

(a) Si veda Voltaire nel .s~~ t) .Mel«ni·e ~ -· 
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vivendo dal loro prodotto di niente si èu:.;; 
ra, che entrino in commercio sociale? Si 

, direbbe giustamente . Questo è abuso. Bi­
sogna alienare li vosth beni ; e per farld 
meB'lio noi ve li tagliamo pet intero.. Di­
co ; sarebbe giusta la con'seguenza ? eh 
pere h è si dice abuso in faccia alla Chi e-
51. , e si ne vuol giusto lo spoglio? N o n 
vi e forse altro spediente per .reiidere uti­
le un bene al c.orpo sociale? Molti Princi.:. 
pi ne hanno presentato ai respettivi Vesco­
vi, ed io ho avuto l; onore di conoscerli , 
che mandati ad' esecuzione non fn spoglia~ 
ta la Chiesa di sue propnetà; e li snoi 
beni entrarono in commercio, come si v no· 
le . Dicò come si vuole in commercio ;· poi­
chè ' 

22'2'. Niente è più i11giurioso alla ve­
ridf,. che eli ne!are il commercio ùé be­
ni l:cclesiastic1. -Già non ripeto, che qu6:·­
sti supplisçono alle spese del culto , e suoi 
Ministri, ·(N. 2oo. 224.') che può dirsi un 
commercio. Ma andi::uno innanzi . L' espe­
rienza c' insegnà, che li beni di Chiesa 
non solamente non sono stag·natl in mano 
morta; ( N. 225. ) ma passano in 1nano 
così viva:, che solo per li stessi beni si 
iOJlevano· dalla m'ìsei'ia tanti indi vietai , ed 
intiere generazioni risoFgono dalla povertà. 
più prof(mda. . Più . 

J 
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228. La sola Santa Chiesa { che ehe 

voglia spacciar.!li col pom_poso nome di 
libertà; ed eguaglianza. ( N. 45. ) Ma la 
sola Santa Chiesa una per tutto , sempre 
1l!fuale a se stessa, &iccome libera da pregiu­
dizii del mondo a cui non appartiene, (N. 
XVII. ) ·che per :;anti.ficarlo, ( N. XVIII. 
~ seg. ) -apre il sno seno nello spirituale, 
è ter11porale vnntaggio . La vocazione, il 
·talento, la virtù, 11 merito sono le quali­
.ficlle , che portano innanzi" il soggetto sen-
2a disti·nzione cli nascita ec. (a) Ecco 
un Miracolo di San Pietro: lVIi ~lisse 
im ·contadino nel IZ'Z9· mostrandomi nna 
villa superba. 1nfattt tante tàmiglie civili, 
·e luminose non si scoì'gerebbero :forse nel­
Ja comune oscuntà senza un loro zio, o 
figlio, o fratello, o nipote? Eh perchè si 
diranno beni stagnati, ed in meno morti­
fera, ( N. 225, 226. ) qnando invece por­
tano alb. società l' essere , e la vita? Ma 
·qnì sento una abbiezione così curiosa ; 
( da nvstri Filosofi ) che prego il Letto· 
hl di tenere il riso , s-e può. 

229. Eh non è ·un'abuso, si dice , 
contro la Legge Cmronica di arricchire i 
parenti c6 beni di CÌliesa tcgliendoli a po­
veri, ed al Sacro Culto ? ( N. 224 ') si 

l 

(a) Per ragzone difatto si os~·ervi z.,_ s;;. 
n~ dé RfPllUiJ?i Piòlntejici. · · 
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t:tmmetta per giusto il Sacro diritt.:5; nc;li 
però il fiuto vi corrisponde ; ; . E' vera-. 
mente lo zelo , che parla nel <·uoì·e dé 
nostri poli ti ci; eù è in sostanza pei· lo' 
zelo mcdesitno di osse1.'vai"e li Canoùi , Ghe' 
yogliono spog-liare Ja Chiesa 1 c cobì gli 
Ecclesiasti ci norl abbiano· luogo clf trasgre­
dirli .- .. O Dio l a qual segno condùce' 
la ma la fède urtata dall' ini:etcsse ma1fgno. 
Egli imita qùei medico; che tii·a alla-vita 
dé suoi a l'il malati. e· r uct.~ide per eosì ore­
vei1ii·1i dal ri Echio di febh i·e .- Si vorrÙono 
i beni dj Chiesa TJC l'chè si vuoTe ù~cide-
re la Religione . ( N. 1 39· c seg: ) Biso­
gna: tor11 dal ri stagno· di mano in01'ta , 
si dice ( N. ii5. )_ onde passrùo in beni 
sociali~ ma passaùdo in beni sociali pel'­
chè il benefici<:.w fa parte a-l pal'enti di 
sua quota canonica i ecco defi·audn.to il 
~acro diritto; e perciò si tolgano i beni .. 

1 

230 . Ho detto quotd cdnon{c,1 ( N. 
!!29· ) poichè non ptoveratmò così facil­
mente 

1 
c be li Sacri Ministri defra"L1dino; 

o ai poverel1i, o al S ac1·o Culto per ar­
ricchire i parend .. Le Leggi medesime ; 
che hannO' così distribuito i ben) (N. 224.) 1 

provvedond ancora perchè la: distribuzioni 
sia giusta senza: frode; o inganno. 

2 3 I. Che se si ttovasse n l'l qualche giu· 
da ]adro (a) specialmente nel secolo, in 

(a) S. Giovanni nel V«ngelo ., 
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~u~ pi(~ s1 vive di sentimenti corrotti il 
:quale non cont~nto del 'proprio defraudi 
ie bpwsjne date <J. Gesù Cristo nella sua 
.Chi_esa, e né .suoi poyeri, si avrcmpo per­
ciò a torli :perpetuamente alli poveri ;- ;J.l­
la Chiesa, e(j. .al Sacro Qulto? :}!:d in que­
sto caso saranpo indennizz .. ti Ji poveri? .. 
Sarà provvedt]to lo Stato ? , .. ( N. 2 r 4· ) 
.Saranno tolti gli 2.busi ? ... Sa:rq.nno osser­
vati li Sacri Cq.noni? ... (N. 2 I (.' . e seg.) 
Il corpo sociale sarà ricco? ... Se il pas­
sato è maestro 4e111 avyenire; se r espe­
rienza p a] pabiJe TIOI~ tner)tÌ SC!=l . SÌ Vedrà d~ 
~hiunqne ha occ4i in fronte l<t yerita i 

232. Arrigo VIII. Re d' Inghiltena, 
.secondo questi principii ( N. r 46. ) spo­
gliò Ja Cl}iesa dé ricchi padrimoni vena­
tigli dal1<1- piet~ (~é FecJ.!=li. Ma niun So­
vrano morì più soprggravato di debiti. La 
Francia ha f~:ttto il medesimo ( N. r92.) 
dopo la rivolqzione del q 89. ma non so: 
v.edo c6 miei pcchii i soldati ignudi, uf­
ficiali ;militari, e civili langlj.ir nella ine­
dia, CS;lUStO f erano di .pna :f:tepubbìica 
d omipp.nte, che al] e ricchezze immense di 
Chiese , òi emigrati , e dellq. Corop.a ha 
aggiunro lo riccpissimo spoglio di tanti 
lnoghi , ç.ome S0!10 l'Italia, · le Fi:111dre, 
le Olaqde, SCf!Za contare il provenuto dal· 
Je Spagne , e sempre si scorge correr• 
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affannata in cerea. di nu,ovi spogli. Eh val(-o 
rà. · spogliarsi la Chiesa, perchè ha trop .. 
po, il suo Clero ne abusa, ( N. 2 r z. ) 
e lo stato è n,elle ~rgenzt;: ma~gio~i. ( N. 
2I4, ) 

R,IFLESSIONE VENTUNESIMA 

Due conseguenze rapporto agli alien.znt:Z: 
ed (fcqoirenti ·qeni di Chiesa.. Parallel-. 
lo Q.i un caso dE:ciso dalla Sacra Con­
g.,-ega:àone di Pr6'Jpaganda, e S. M. di 
Beddetto XIV. Da. ciò è condannabile i~ 
silenzio dé Sq.c~rdQti •. 

233, Lt due conseguenze mi sembranQ. 
le più legittime dalle premesse osservat@ 
11inora . La prima riguarda gli alienanti; 
cioè la Nazione France?e (N. 192. e seg.). 
secondo. la di l.ei Costitu.zi.one, Leggi, e 
Decreti ec. che su.ppongo Sovrana. ( N. 
3.6. e . seg. ) lWa d1~nque , cioè l,J. N azio­
l:le non potè aver d~ri.tto. veru.no sui ben~ 
di Chiesa, ( N. 2Q.G· ~o8_. ) appt::.nto per­
chè esclusa dalla medesimi! Chiesa col suo 
d,iritto natural e , ~iyino, ur;nano. '{ N. 200. 

e. seg;. ) Perciò le vendite, che l'articolo in, 
questione (N. 104. 192. ) non vrwle '·che 
s.iano presentate coJn.e ingiuste , e colpev oli 
4.1 Mimst.çi del çulto , s~uo ,atten~at~ a. 
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tutte le LeO'O'i; so:n0 delle usurpazioni le 

bb , . 

p1ù sacrileghe; sono ·seguele dell ateismo, 
e df.lla irreligione ( N. '2 9· ) per disì.rug­
gere la Religione di Gesù Cristo ' ( N. 
I21L e seg. ) Ma 

234. La veNdita ha per seguel<+ ]a 
compra, o sia r acquisto . Che diritto, 
diremo noi vi avrà mai il nuovo acq!.li­
l'ente? N è più, nè meno, risl)Onde la 
l"agione, e la "Legge, di qaell~ gli avrà 
trasferito il venditore. Non ho Lisogno ri­
petere , che questb , cioè la N aziom;:, ( N, 
r·92. 2,53. ) non ha alienati i beni ~ccle­
~iastici, che in forza di quel diritto gli 
di.ede la Sovranità . ( N. 36. e seg. ) lz~ 

· eonseguenza non potè tl'asferirne ùi van· 
taggio al compratore. Lui adunque chi 
compra cioè, { ed- ~ la seconda seguela ) 
,è niememen.o usurpatore sagrilego (N 233.) 

~35· Ninno ~.-O'rrà guì ostentarmi, nè 
necessità, n è buona fede . Si è parlatt!l ( N. 
2 r 4• · e se g. ) delle urgenze ùi statò ~ e si 
è veduto il rimedio peggiore del male ' 
( N. 229. ) Hanno forse bisogno li parti­
colari medesimi di acquistare beni usur­
pati, e quindi alienati per solo diritto di 
nsurpazione? ( N. 23'4· ) 'Non si com· 
prarebbe già da un ladro la roba defi·au~ 
data al suo ptossjmo; E tutte le Leg .. 
gi coz~cJ.annerebbero il com pr<:.tore a nsa?-" .. l 

l 
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oire il padrone. fraudat~ per il diritto di; 
11atural prop~ietà .. ( M. VIII. ). Ma s0 
questo diritto assiste la, Chie.>a, ( N. 2oo. 
2e9.) e. condanna 1'- ali~IJante, (N .. 233·) 
ma1gradQ li sognati bisogni ( N. 2 I 4· e 
seg. ) non sarà nel caso med.esimo il com­
pratore? ( N. 234. ~- J;>otrà g-ius~ificars~ 
con la, necessità ~ · . 

236. Già sò, che sotto questo nome 
( N. 235· ) s' intend.e, .ciò, che non è: se l ' 
~o non compra ( parla, r a,vidità '- e l' ingor­
~igia,) compraranno. e·~i «ltri, ed, allora. mi 
farebbe un pregiudizw .· Alldunque, dico. iQ. 
bisogna_ far presto ad, usurpare l' altrui,, 
perch.è. taluno. non li). u:mrpi il primo • 
Ma ciò. sarebbe un rendet:e. :t;J.ece~sario. il 
vizio poichè d_ivenne frenetica_ la corruzio-
ne del cuore . Se yera.mente" esi,stesse il 
preg~tl:dizio passando. ù. bene. della Chiesa 
al pai:tiç:olar compratore, potrebbe, giusti· 
ficarsi la .çompra; ma non. potrebbe. con• 
servars~ giustamente._ La.. ragione è_ ch~ara. 
Il pregiudizio. evitato,_ cessa, ]:J.. causa, & 

quindi il diritto di possedere la, rohba eo~· 
prata, e. sttmpl;e deve ri.chiama.t:.~i il pri· 
lllO padrone. , e ne~ caso , la Santa. C_biesa. 

237 .. Ma: il danaro. sqorsato.? la Z,eu· 
na fede? Ad.agio . Tropp<;:, cose. affollano. 
ll danaro. non ·sel)lpre s\ sborsa;, (a) :E<i 

(a) Nel mio Paese· non si 'Vidde qtw l 
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~nche sborsato deve trattarsi- con nn~ ma:-, 
d·re }q. più tenera , ( N. 2 r 5. 22 1. } se ve .. 
ramente sono leali, e rispettosi figliuoli, 
Però non: parliamo di- buona fçde . ( N; 

' !!25· ) 
, 23 8 :Bila non può esistere in nn Gat• 

nolico: ( N. rz .. ) 1. La Nazione France­
se, che usurpa li beni, e ne dispone , 
( N. 192. } conosce il suo . diritto, e 
quellò. di ~anta Chiesa. ( N. 30. e seg. } 
n(m- è dunque opera deHa .Briona fede , 

' che la destrugge: (N~ 233-) 2. Li compra-· 
t-or! Cattolici non mancano delle · ~tesse 
conoscenze , e quindi non hanno buona 
fede acquistando robha di usurpazione sa­
crilegà. ( N, 233. e seg. ) Ho voluto di~ 
re questo della. ma1a fede degli acquirenti­
perchè- sappi.a-ao ancora com~ - dispone i a 
Legge, la,quale impedisce qualunque pre-

- s.crizione dé loro acquis~i· , di cui non po­
chi si vanno lusingando . Del resto poi 

239. Io trovo il aaso così analogo a1 
11ostro, (N. 192. ) che deciso dalla sacra 
Congr.ega.zio.ne di J?.ropagand~, e coi~fer-

:, ' M , 

sto sborsa:, che in qual:cheduno, che, 
non godeva l' amicizirJ. del Governo. 
Ma nè il Compratore del Palazzo Ve-. 
scovile nè di una, Tenuta del Capito .. 
lo , nè del Monastero delle Mon11.che 
karmo duo un soldo,. - . " 
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mai:o., ed illustrato dall'l- penm. maestra· di 
B .me(J.etto. XIV. di F~ M. non lascia luo~ . 
go ~ tilr dubio. sul silenzio voluto da Sa· 
cri ~iojstri . ~eco la proposizione ; Li 
'J_'u re !ti d0po impadl'on itisi dell' Alban?q oq­
cupq.rono gra11 parte dé beni· pertirzentz ·al­
la Chiea; dé qu.ali pqrzione jù 'f!t!l?-duta ai 
Cristiani~ e porzio1Ìe ji' c(,ata a çoitura ·• 
Ancora molti :i? beni mèfie . .,imi ( forsi igno· 
rati d~ Tm;chi ) furoqo occu !Jati da ste~,. 
si Cns~iani , che possedeano confin~nti al· 
la Chiesa. Si dimauda ~ n ambidue i cas~ 
come d i portarsi , e ~e yi è ri.jlleqio, ~ 
quale? · . · 
· 240, La Sacra Copgregazione rispon­
de : ( Poicbè parla a11~ Arcivescovo di 
quei luoghi ) (a) Che lui dovesse chiama., , 
r(} a se li · Missionarii Parrochi , e Con­
fes$Ori , ecf. ingiungerli ; e/le mostrin; ai 
p?nztenti , che · essi 11 T? posano tenere li 
m~desimt beni , rmq volta pertinenti alla ch_ie~ 
sa, s~nz.i dct.TJnO della propria cuscef?.Z.:l. 
Nulla p+·eme, s~ li hanil() comprati da 
Turchi; oppure occupati , oorne lasciati 
i q ~bbaodono. Che perciò, s1egue la Con-
, gregazione , è neçessq,rio qualche legitti~ · 
7JLO · Titolo , onde mantenersi in possesso di 
quei peni: la nsposta élata çosì fu illustra· 
ta di po~ dalì' ~ruditissimo Pontefice cm~ 

(a) Ad Archi~p, .Antibaren. 



~\Iella vasta conoscenza di cose, 
~dea. ad, illu.q1inare il mondo. 

!Z~ 
che pos.-. 

24 T. J;:cço. il. caso ' · dicevo, simlle -al: 
nostro. ( N. 239·. ) per le ragioni~. che vi_ 
vengono addotte . ~i t.rn;chi. nòn acqtl.tstan:­
do legittimamente_ n_un. po~eano . coniunica-. 
~e ai ço.tn.p:t;ator:i.. ,, o possessori, che .. una_ 
proprietà illegittit)]a. ( N._ 240 .. ) . Ora la_ 
N a.zi.one, F ra.ncese ~u. -voluto. pret_ender~. · 
çome pertinen.tì_ al dol!lanio. l_i beni di 
(Jhiesa, ( N., I 92 .. ) e solo in: v.:ìgore dell'· 
ingiusti pretenzione ( N. 234· ) fm~ono. alie-. 
nati. Adunque g~i acquirenti uon vi han· 
no più. diritto a_ posqed_erli. , che i_ vendi- . 

·tori .. ( N. 235· )_ Con tutto ciò si vuole'· 
che 1t. Sacerdoti giurino ( N. XXIV:. ) di. 
mai presenta,r_e ai Popoli simiglianti ingiu::­
stizie ( N .. 104-. 192. ) Può. gi'urarsi?. 

242. Si tratta. di - tacere .. ( N. T 3!· 
I 48 .. 1_84. ) Più:_ 'si_ tratta qi giurare lo 
stesso. silyn~io , e giuralo, nelle vicende . 
più terr.ibili d.ella ~èlig_io_ne di G_esù Cri­
sto._ ( N. 189. ) Si t1:atta finalmente , che ' 
lo giù~ino qu,elli' mec\esi_mi, che per dGve-· 
re del, proprio' stato. debbono. parlare alta­
mente la vel:i.tà ·- ( .N. I8s. e seg._) Li 
Sacerdoti. dell' AJba~i.a ( ~- 240 .. d_oveano 
Ptes(1ntare alli po.ssesso ri dé beni Eccle­
si:,tstici_ il danno dell' anima propria, ed in 
francia dovranno tacere, ( N . 104. 192 •. 

M z. 
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.24 1. ) ed ancfle giurarlo? Cani muti ese­
crati dallo Spirito Santo,' ( ripeterò anco­
ra. (N. 189 ... ') Sentinelle infedeli, che 
tradiscono , anzi giurano di tradire la Chie­
sa di G esù Ori sto, la verità , e la giusti­
zia quando appunto è crndelmente attac­
cata dalla ingiusta usurpaz1one. ( N. 233. 
e seg. ) Eh questa non sarà una delle mirie 
fatali per scuotere, e rovesciame la Reli., 
g10ne da tòndamenti? ( N. I 39· 196. ) 

243· Non parlo la colpa sacri lega (H 
questi nuovi Eliodori, (N. 2o6.) che sten­
dono la manQ indegna , sopra una cosa 
consacrata al Signore. Ma dico essere que .. 
sta una. d~lle mine fatali per strappare d~l 
cuore dell' nomo ]a Religione di Cristo. 
Poichè senza un qualche bene temporale 
non può mantenersi culto .esteriorè, ( N. 
195. e seg. ) nè Ministri, nè Ministero., · 
nè Sacre Cerimonie . Tolto tutto ciò in 
fa(jcia del Popolo, come il fatto in segue., 
la del diritto parla chiaro io tutta:'ia Fraa .. 
eia, (,z) Ecco sparùta la Chiesa, svanita, 
e fuggiasca e la Fed€ di Gesù Cristo, e li 
~moi Ministri, per servirmi della frase di 
1111 Filosofo , (b) F«.re banca rotta ; 

(a) Si vedcr. la Stl)ria defZ.t Rivoluzione 
di Fril.ncia dopo il I 2'93 · 

(b) Si veda la corrispondenza trà il Ra 
tf,i 1 Prussia , e Voltaire ~ 
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244. Già · qùesta fu sempre la poli ti• 

c:1, dé nimici del Cristianesimo , che in 
tutti i tempi animava ia ioro empietà. Vo­
:lendo1o jntieramente cl istruggere comin· 
ciavano per spogliare i fedeli , ed 1n spe­
cie li Sacerdoti , di sue sostanze . :Per cui , 
~ rinegare la fede , o vedersi privi. di quel­
lo posse'devano onestamente . Sicuri , çhe 
spogliati così de' loro beni erano privi e· 
gnalmente di quei mezzi , che doveano ali­
mentare il Sacro Culto, (N. 200. ) Come 
addunque li Sacer9oti giu reranno sopra ·ciò 
un silenzio colpevole ? ( N. XXIV 24!. e 
seg. ) come mai essi medesimi daranno mç~.­
no perchè l'. ateismo arrivi al suo colmo? 

RIFLESSIONE VEN'JliDUESIMA 

bdio al Realisino • Cosa porti in sostanza 
per diritto di natu;·a , e divino . Empie­
tà tilel giuramento • 

245. A Vendo.ptomesso cbe (N. 44.) le mie 
riflessioni lnderanno solamente l' urto, e 
~i contrasti, che il giuramento può fare al­
la fede, e dogma Cattolico sorprenderassi, 
che io prendo in vista l' odw aiurato al 
realismo. E' forse, sentii dirmi bpiù di n­
lla volta , questo ancoréL un dogma di jè­
ie i/.i avere ]l(~ Rè in 11ece di una Repub· ' 
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blica ? Io tengo parola di nulla trattare fu.g. 
ti del nostro dogma, e morale , che o' in­
segna il Sacro Vangelo. Se io fossi un 
politico parlerei altriinentl., e foi·se segui­
.l·ei cotne tanti 'altri ·di ques'ta classe a ta· l 

g1ìare ·, e squarciare; e tàre in pezzi i go· 
verni., ed in Hpt:cie le sacre perse ne dè Rè, 
gj)ì coperti col nome ·odioso di 'despoti, e 
di tiranni. Ma . 

_ 246. Il giuramento e·ssendo un' atto 
'di B.eJjgione; e l' odio contro il potere, 
'(l governo reale il primo ·oggettb, (N. XXI. 
e seg. ) deve osservai·si ·se veramente sia 
tanto sel11pllce, onesto; e giusto, l:he eli­
nulla repugni la morale di G€sÙ Cristo. 
In sostanza . 

24-z. Il giuramento prorill.ssorio, co­
me il . nostro in questione , ( N. 8. I 4· ) 
perchè non divm1ga atto sacrilego, dev'es· 
ser gÌiLsto nei suo oggetto • (a) Una cosa 
turpe , o inalvagg1a non può giurarsi sen­
~à oltraggtar~ Ja cH'vinità col spergiuro . 
Ma bel basb non può giBfarsi odio , ·che 
al ma.le; mentre al solo male può av.ersi 
quell' av"trersiùnè di animo, che porta mi· 
turalmente li odio : bra ditnanclo . 

ì _4 i'L Ìl rea]isiiw ossia 11 gov!3rno di 
un sol Principe, che esclude. la mult1plicità 
dé soggetti nel governo dé Popoli ( N. 1011 

(a) Gere~n .• , 

l 
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e ùg. ) è tanto malvaggio, e turpe , che 
di nulla repngni giurarvi odio? A parlar 
giusto nelle Sante Scritture io non trovo 

. condannato il governo dei Rè ; Anzi vedo 
lo stesso Dio (a) per bocca . dei ~no · Pro· 
feta rendersi a1lti di.inande del ·Popolo a• 
Israele quando gÌi dimandarbno li; Rè a 
simicrlianza delle . altre nazioni; Vedu t!O· o . . 

ine lui stesso imp~gnà la .· sua maraviglia 
per sc~g1iere il migliore , E qriesto preva­
i'icato p~r mahz1a propria ne sceglie un' 
a1i:to in si.w luogo 1 (L>) V cdo delli gran 
lle; e gt'an Piinòp1 tiéol'ini ui pietà, e 
Religione; e cotile tali celtbrab altamen­
te d~lio Sp1i'ito Sauto ( ~') Addubque mi 
si permetta la segue la: Il realismo 110il è 
inalvacrcrio ·', E peruhè· il Sin-note ì1on ci 

~~ ? 

rinebbe aeconse11tito cbò strepHosi tnitàso-
li , e molt_.o meno vi farebbe l'elogio , Più . 

2 4Y · Ho potuto Olisdvarè; (N. XVIII. 
e seg: ) ohe, G esù Cristo; e 11 Santi Apo­
stoli, comandà.no altamente , non solo l' ub­
bidic~za, ei · rispetto ai Principi , e Rè 
della rrerra; in:~. a ile h e l; :wzoi·e ; P erchè 
facendo in contrario, e resistct1do ( si no• 
ti la espressione di San Paolo (d) si 'resi-

(a) t. ztt1. Rég. 
(b) Il buon Davidde . 
(c) Ecclesiastico . S. P nolo • 
(d.) R<mum. 
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ste a Dio, e si cade i!Ol dannazione: Ora 
chi deve amare una cosa per precetto di­
-vino 'la vedrà malvflggia per giurargli odio . 
Già il male non può amais1 come nè od ~a1·· 
-si (a) jl bene. 

250 Ma le vicende della Francia; 
13ento_ dirmi , portano il bisogno di giurarè 
'Odio. al Realismo. Ecco ciò, che non co­
nosco , lo protesto altamente di tutto cuo­
re . 11 Filosofo di Gmevra. avrebbe detto 
altrimenti per la ragione, ·che la Prams:ia 
t un gran Popolo, che mal sussisterebbe in 
D cmocraz1a. J N . .,g4. ) (b) Il tatto ancoi"a 
-di quattordici Secoli:. ( t N. ·.g8.) 'che avea 
portata Ja Monarchia Franèese al più alta 
:grado eli gloria metterebbe in bilancia al'- . 
meno il supposto bisogno, si€come confe1~:.. 
ma Ja massima politica di Rousscau: Ma 
ciò da parte, come il Politico . Però 

25 I. il governo reale , (N. 248. ) I. 
-non 'è malvaggto di sua natu1:a: 2. Iddio 
lo 1!pprova: 3· Comanda di più amore~ 
ubbidienza, ed ossequio. ( N. 249.) d un~ 
que non può:. nè odiarsi, nè giurarsi odio 
da un' uomo, nè molto meno da un Cat­
tolico. ( N. ~4'Z· ) Non replico già, che 
il sistema repubblicano se è diverso, non 
però tiene per seguela l' odio al realismo~ 

(a) S. Agost. e S. Tomrizaso ec, 
(b) CfJntract. soc, 
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( ·N. I r. ) Sieguo a dire altamente che il 
Popolo è ii ·sovrano, { N. 28.) e può si­
stemarsi d~ndosi quella politica esistenza; 
che faccia la sua felicità . (N. 34. e · seg. ) · 
Peì·ò sempre nel bene ( N. 30. e seg. ) ~ 
mai odiando , che ii male (N. 24 z. ) 

RIFLESSIONE VENTESIMA TERZA 

'Conclusion generale. Cosafiusi nelle vicende 
presenti cla ltn' u >Jmo, Cattoli-co ·, Sacer­
·dote. · 

252. En eccoci finaimen't:e a con·chiude'" 
, te 11 gran dovere di ognuno, che vive sot­
to il Governo della Repubblica Francese. 
Le fatte riflessioni non teneano altro scopo, 
e da11e me'clesime aon ·è difficile <h veder­
lo con tutta chiarezza . Poichè la morale 
'del c~wre non è che la seguela del dogma 
'della ragione, edel Vangelo-. ( N. V. VI.) 
"Qnesto rapidamente osser·vato in quei r::tp­
}JOrti , ·che tiene in urto e contradizione 
ta1jto aila Costituzione deH' anno III. ·e leg­
gi di Francia, (N. 49· e s~g. 94· e se.g·.) 
-che per il giurarnento, che le consagra; ( N. 
xxrv. ) mi ·sembi·a poter additare in con;. 
clnsione ai buoni , ed ai mali il vero mez­
zo di tenersi nella ,;era strada , che ~on­
viene all' uomo, al-Cattolico, al iace).'­
dote .• 

l 
.. j 

.._·l 
l 
l 
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253· Ho detto uomo, (N. 25~: )eh~ 

supponendo naturalmente sociale, (N. IX. 
21. ) l' -intendo ancora Cittadmo , ed in ' 
collisegi.1~nzà con quei , diritti ; e doveri, 
che riceve dalla natura, e dalla società 
( .N. VIII. e seg. ) La costituzione li d.i­
chiarcr espressamente , (o) Mà rJoi. è ado­
quata ; e precisa nelle sue idee ? (N. 45. ) può 
egli getta:rsi a segriirla senz~ tcmr i·e, che la 
sua naturale ragione uon cada nel\' e1·r"orc , e 
nella menzogna? Ecco il punto svhiei:to, e 
chiar·o che non vurrebbe ved ere hl hbcrtit 
di opinr.n~, Ora l\i?mo clie sempre deve peu~ 
sa te, ed operar~ da U:omo , (N. I. e' se[5.) 
cioè secoi1do i pi·iùcipi di ragi une e naturtJ.· 
le onestà: ( N • Hl e seg: 3.0. e seg ) I' 

non fiuò prris'tare il gi.u rani e!Jio civico ri· 
chiesto daLLa legge· . ( N. XXIV: ) Poichè 
il giuramento· promette , e quindi consactà 
per l' osservanza ( N. 8: q. j una C osti· 
tuzione; la quale distrugge ogni cultv re· 
ligioso .. ( N. '2'2 e seg. ) Delhi costituzio· 1 

ne sono scg11ela le leg~i; ( N. 94: 95· l , 
che nuUameno d1strtiggono il Sacro· Culto 
( N'. 138 .. e· seg.) Ma corne la conoscenza 1 

di una prima causa; è il primo J:unie di 
nostra me11te '; (N. II. } così pure è la 1 

prima voce della ragione di riconosceda ; 

(a) Si vedano tli primi art;coli, clie sono 
l' introduz,ion~ all' «tto C~iStltetzionale. 
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con o~sequio, culto? eù amore . ( N. III. 
V. ) Non può dunque giurarsi, e 11011 farsi 
rib<>lle ai luml di sua ragione , e dettami 
primi. prÌmi ~i · sua natura . ( ~-IV.) C~n 
ciò farebbe lo stesso, che èhwmare ldd10 
in testimonio dj mal. ·dove1' riconoscetlo . 
(N. 'Z9· )(a) Oppnre per altra riflcssiob~ 
( N. 'Z 'Z. ) ( che torna al medesimo ) -gin­
·ra . essergli tanto in.d ffj"'erent e il S[;.cro culto 
corne non vi. .jàss(! Diù . Ed anche vi fosse 
qùesto Ente suprem-o, ( N. IV. 45• ) giu­
rerebbe, che non gli faccia più premura la 
·Religione di Christo di què'l\a di hlaumet· 
to, della Sinag0ga, n degli Idoli . (N. 132..) • 
Pub ciò e la sana ragione? ( N. zo. èseg.) • 

·255· Per ]a stessa ragione : 2. l; u.onw 
non può osserv.àre quelle leg~ i, cÌlè •z!edrà 
·esser-e tn urto èon la 7!zorale della natura. . 
Quivi prescindo dalla legge del giurarnen­
to; . e suppongo; che il Sovtano,(N. 2.8.) 
o Repubblica, ( N. 3 6: e se g. ) le propon· 
ga al Corpo sociale con solo precetto ob • 
bligatorio . ·Se Egli vede , che le stesse 
leggi nrtailo ai diritti , e doveri delh1 nma-

. dità ( N. V. VII. e se.g.) ' nè deve, nè 
può t1bbjdire . PGjchè 11~ Repubblica, n è 

' (a) Si ·osservino pure; e .fi'a doveri dell' 
uomo; e del cittadino dichiarati dalla 
trostituziotte non si tr!YWIL quello di ri• 
cv n osce.rs /) il!! . 

l 
i 
l 
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Sonano può emanare queste leggi. (N. a~{ 
e seg. 'JI• e seg. ) . 

256. Dico: I. Se vedrà essere in ur­
to. N è basta il semplice dubio. :Bd~in q_~e­
sto caso si deve 1' ubbidienza d governo : 

"( N. XIX. ) 2. Dico morale della natura, 
in cui inteRdo il suo dogma, ' N. V. 
252. ) esclt1do le passioni del cuore, e 
quanti sono li , capricci dell' amor pro­
prio . Del resto (ed è il 3· dovere politico • 

25 7. Ogni uvmo sociale, o Cittadino 
Francese deve ubbidienza , e rt.;'}Jetto d 
tutte quelle Leggi , e decreti j che non so­
·no rontrarii d diritti, e doveri dell' uomo : 
( N. VIII. XI. e seg. ) 4· se wole anche 
il giuramento ( però sempre • eccependo 
quello deve allé!. natura, ed al suo Anto· 
re) ( N. V. VI. 254.- e $eg. ) ma se con 
tale riserva vucile il giuramento, deve pre­
st.zrle. (a) La ragione è tutta semplice. · 
La Repubblica Fi·ancese, ( N. 36. ) non 
COIJtenta d'el solo politico (N. 59· e seg. ) 
tocGÒ la moraie della natura. ( N. 8'4. 
2·54. } N 0n potendo giurare Ciò ; ma do­
vendolo per aitro motivo , sa·rà necessa:cia 
la eccezion~ : 5· sé mai avesse avutò li~!~ 

(a) Così l'anno l'Z9'Z· -29. Dicembre ha. 
da.tv in risposta la Sacra Congregazio­
ne al Clero di Corsina dopo l" oracpl• 
i.el Santo .Padre • di E M..J 
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disgrazia di giurare puramente,\ e sempli· 
eemente , deve ritrattar si (b) il più presto • 
La verità è così chiara , che la luce del 
sole . Si sà cosa fecero li soldati Cristiani 
sotto l'Imperatore Giuliano r Apostata. 
Questo volea' secondo. l'antico costume' 
che prendendo l€ sue paghe ogni soldato 
gettassg dell'incenso sopra un' altare. Chi 
nulla prese ; chi ricusò altamente; e chi avea 
preso con buona fed,e ritornò dal Principe 
rigettando le paghe con disprezzo . Si no­
ti , che .M Santi PP. viene creduto il fattl) 
di tutta necessità per .àovere di Religione 
per essére ua tacito culto d~gli idoli. Que­
sto caso che può :ved.ersi nelle storie, (a) 
mi porta a notare , .che questi stessi do~eri 
wno pure al Cattolico. ( N. 2.)2. ) Egli 
sopraggiunge al semplice uomo ( N. I. II .. 
l.II. e seg. 254. ) tatto _quello deve per 
dogma V angelico , e Leggi di Santa Chie­
sa. { N. VI. '2 o. e seg. ) Già no{i sono • 
che la sanzione delle Leggi della natura • 
e la sua spiegazione. Quindi 

258. Non potendo il Cattolico pre­
·stare il giuramento iu q.uestione, ne o5.,. 

' 

(b) Così pure ha. riposto lo stesso San t~ 't 
Padre di F. M. d due Preti .di Eoni. 
facio in Corsica. Chi scrive ne fu il 
mediatore ii ,2;2. AgoSto ~'298. 

(a) Calmet. Star. Oniv. 
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sérvare le IJeggi R.epmbblicane · per li det·­
ti mo't:ivi, ( N. 254. e seg. ( siccome :non 
rlispeJ?sarsi d:~.lli altri ( N. 256. e

1 seg. ) 
doveri: 6. deve in. caso, d~ g_iuramento, non 
solo eccep1re quello si spetta a Dio , e 
sa. a Religione.; (N. VII._ XV. '2 o. e 'seg.), 
ma di pìù ciò, che appar~iene alla,. Santa 
Chiesa. (a) ( N. <h 68 .. e seg: ) La ra­
gione è p al p abile , ~u specie parlando a 
Cattolici.: ( N. I'Z_ . ): Non si vuole di­
struggere il Sacro culto'( ( N.' 'Z'Z· 138. 
e seg._ ) Vi è forse. a~cnna Qosa di rispar­
miatù particolarmente per.· la Legge l dé '2· 
Vendemiajo? ( N. l_qo. e seg .. ) Com~ 
dunque un Catt_olico. senza abjurarb , il. 
Vangelo, la Chiesa il Oro e i fis»o presterà 
il giuramento sacrilego 'çosìlpuramente, che. 
comanda la Legge ~ · 

259· Che se tanto deve ogni uomo~. 
( N. 254· ) e Cattolico. ( N .. 258. } cosa 
pjù non_ dovrà. p1:e~sar:~ a noi Sacerd,oti ? 
Il Di vin Redentor({ volle d~segn(!.roi. per· 
sale della terra, ~· lum~ del mondo. (b) 
Sale a prevenire la_ çorru~ion dt::l costu· 
me; Lwne per mostrare i . tutti la. verità 
in seno alle · tenebre dt~ll' errore · e della. 
menzogna.. Non. sono. queste al suo ·col· 
mo? ( N. 189. 242. ) :i,'{on si_· vc::de per 

(a) Sac. Gong. an. I'Z9'Z· 29. Dic. n. IL 
(b) S. Matte o . 

l 

• l 
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~ut~o correre fi·enetico il vizio , l'empietà, 
e la licenza ? e tutto ciò non si scorgé 
sarp;jon:J.to da . J.,eggi, ~ Cos~ituzio11e? ( N: 
45· T0E?. e seg. )" (jpsa dunque sopJ:q. dt · 

1 . çiò faranno li Sacri Minis~ri? :E!cpqlo; J. 
· 26o. Non ader.ir0 n~ d'ircttMp.ente, 

nè indirettamente . :Poioh~ pel caso egli 
aderir~bbe .. q. çlistrnggcre la Religione . 
Spiego radesiOlle p.~chfj i~1d~retta. N 01 ' que­
sta SO).amenre di f"Ifiurar~ CJUq]JlDque' .att~ 

1 

civile, q impiego, che potesse ~onfenrgli 
Ja Repubb~ica , E l'uno, ~ l' ?ltro importa 
ginramento, che twppure può prestare phiun­
qnc, se è pomo . ( N, ;2.54· ~ seg, ) Ma 
intendo per .ad~siope l' esteriore co11tegno; 
li tratti non solo in fq.ccia dé Magistrati, 
e del Governo; Ma anche del ;Popolo~ · 
Questo app~ssionato né suoi interessi, e 
perq ceco , osserva la copdott~ dé Sacer­
çloti,. . Basta un solo equivocp perchè all' · 
~stante veda il bene possibile anche nell' 
.ateisnJo della CostitiJzione. Adunque una 
r,ondotta decisa phe disapprovi col fatto 
F empietà del giuramento, e della Repub .. 
plic~ nell<:j. v arte :&.~Ji~iosa ~ (a) 

(a) Moti'1}o per çui la Sac. Gong. l'an, I!9'Z. 
pro.ibì il giuramento anche condiz104 

nato , se il Popolo l' avesse creduto as. 
~~luto 12~ Sacerdoti n. II. 

• f 
l 
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26 I .. Ho detto en~-ietd. ( N. 2()o. ) 
Poichè ·in quello si può. aderire onesta~ 
mente si deve, ed è il 2. dovere specia~~ 
mente dé Sacerdotì . Cioè dis.ting.ueud0. 
qnello è d-i Dio da quello è dell' uomo, 
( N. XVIII. XXII. ) e mostrare con l' e­
sempio il dovu.to ossequi.o alle potestà , ed: 
ubbidienza, bencbè malvage: 3· così l'uno. 
che t ltro . di questi 4o:.-eri, ( N. 26o. ) 
de~e sinuàrsi con )e' parole ai poveri. 
Popoli . E quì propriamente è necessaria 
la semplicità della Colomba, come inse­
gna ii Redentore, (a) e )a pruJ}en;la del 
Serpente - Con la prima schie_ttò, e. cf!iq.ro 
per non da-re in equiv0co; ( N. 26o. ): 
ço:o. la pruden~a pe1· n.on. sollevare il Po­
polo contro il Governo . (b) Perciò par• 
J.q.r~ coi ·- fatti, come insegna u.n gran. San­
t;o, (c) e tacere con le parole, e così sal­
v:ue l'infermo, almeno. non, mi1:a.rlo, op­
pure. occasionargli ruin;:.. Che se I;tulla s~ 

può. on.estamente , seguire U consiglio di 
Cristo , e ta,nto fuggiJ:e per non essere 
inv.il.uppati dagli Empii. ( N. 133· ) :M;a 
di questo in. ~ppresso . ~erciò si cerca . . 

262. Se in adempimento di questi do· 
ve:t;i ( N. 254·-e seg. l in specie per i&.· 

(a) S. Matteo .. 
(b) La Sacra Gong. iv i N. II I. i 
(c) S. Gregorio M. in Evang·. , l 
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~rdoti debba rischiarsi' la vita ? Gja è: 
certissimo' che a per1colo a; morire come: 
gli ant chi Martiri, non può giurarsi (N· .. 
254· ) nè aderire alla :·rreligione del· siste­
m.a Repubblicano Francese : ~a sola diffi­
coltà è di parlare, e man1era prudente di 
contenersi . (N. 26o. 26 r. ) 'ranto più p ·r la · 
legge dé 1 9· Fruttidoro (N. XXIV. XXVII.} 
che condanna 11 non. giurati alla d-eporta~ 
zione. Ho già. osservat-o, ( N. 2. I 33 . .262.} 
che Gesù C-risto comanda, al meno consi~. 
glia' }a fllga dall' UD<l; an~- altra Città per. 
èvitar:e le pen;ecuzioni Gontro la_ F ede; (a). 
lo fecero U San !ii A pos~oli , (b) e li. V e­
scovi della Chiesa primitiva, (c} e per tor~. 
:t;e !'-occasione a malvaggi 'e per non espor­
re la p_ropria debolezza. . Sant'· Agosti,. 
no osservaud<? la parabola del buon pasto~ 
re, t:he per sa].vare il gregge si espone. 
all'" ingo1•ùigia ~le' lupi · (d) · accorda per.· 
tutti la fnga ' ma non a vescovi ' che deb-, 
l;>ono, di c' egli, Consagrare col proprio. 
sa~1gue la difesa delle. amate peeoreUe . 

· 263. La reverenza, che sempre bio 
·professato per i Maestri di Santa Chiesa~ 
ed in specie per. il gran P~dre S. Agost~~ 

~ 
(a) S. Matteo .• 
(b) Act. Apostol. 
(c) Cab.net. Stor. Univ· ' 
(lt) S. Giovanni neL Van2·eZ1.. 
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110 mi fa taeere nel caSio . Due cose nnlla .. 
dimeno osservarò: 1. l' esempio dt:' Santi 
Apostoli, ed antichi Vescovi. (N. 262; ) 

2. Che , le . vicende presentanee clan do altro 
aspetto alle cose m.ai vedute nel suo 
totale per .la incredula opjnione, e li­
herdt di pensare, tà l~isogno q i nuova ca-q­
tela . Si Qsservi infatti, che si perseguita­
no 11 Sacerdoti , non per il loro carattere , 
e come ministri del Sacrq Culto, bensÌ 
come n.imici alla Costitnzione, ed alla. Re­
pub1ica , detti perciò refrattarii. (a) La leg­
ge, che invilupp~ Sacro, e Profano, Reli­
gio,~o, e C :vil~ ( N. 84. ) fa sì che li Sii­
CP.rdoti si _ pongone in vi:;ta dé Popoli. co­
me partitantL tiel Realismo contro la loro 

. lih ,~ rtà. , e mai come seguaci di Cristo . L~ 
loro proteste di CattoliGi, (N. I z. ) ed an­

"Che l'imprudenza, e .zelo mal' inteso di al­
cuni nou manca di dq.re verisimil€ <!.11' llij.­

postnra (b) 

(a) Cioè non Giurati. 
(b) Vada innanzi la verità . Molti, anéhe 

dé .Vescovi hanno prote.stato per il par" 
tito .ReJ.le . Alcuni Parrochi hanno pre­
so le anni, ed il tutto ha nno vpl11to;> 
spaç1:iare per Religione , e (/l.1.ngelo . Al­
cune Pastorali sono da generali di ,ar .. 
mata • e r((ffinati politici, non d8. segucr.~ 

ci 
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264. Che fare pert:anto li buoni Mi--. \ 

nistri in faccia di una legge imperiosa (N._ 
~62 ) e contro nna Naztone dominante ,_ 
al di cni cospetto tremà un~ Europa avvi-
lita, ed è sbigottito un l\'Im;Ldo allucinato?· 
Una fùga , .che, avesse d.el vi)e come Ìl\ 
un pericolo remoto d~ esilio, o deporta-
zioni l'intendo essere colpev.ole ( N . 264. )~ 
come indegna de' Sacerdoti . Ma dopo il 
precetto di sortire di stato senza ù1lazion~ 
( N. XXVII. ) Io non vedo dovere preci-
so Ji più_ trattenersi_ a nuovi urti. della: 
irreligione. (Tutto ciò vaglia col dovuto_ 
osscqnio peF la dot;trina ile' Padri ) ( N •. 
262. e seg. )· M:entrc in tale gnisa la dir~i 
una ritirata fatta a tempo come fece San_ 
Cipriano, Sant' A,tana~io ' · ed altr1 ,_ ci:mser.-_ 
vandosi così per altre p1ù favorevoli occ~-
s.ioni al bene, e vantaggio <lell' arpa'.:o g1~eg-

. ge . 1\'Iai frattanto perdendolo di vista per, 
quello si può nè suoi spùituali bisogni. 

265 Avendo detto ( N. 261 ) .come 
dovere del Sacerdozio d' insinunre <:.i Po­
poli la verità nasce questione se frà que­
sti debba com.puarsi ::mche quello di proi­
bire -ai fedeli Ji convenire coi giurati nelle 
<;o se divine. N o n ost_ante i1 mio rispett() 

N. 2 

ci d.egli Apostoli . In fine si fecero 
'Ved.e.re in cerc.-t di quel Regno, . che è 
d.i q_uesto mo1ttio. 
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per i migliori opinanti , che sosteneaHO, 
e consiglia vano il contrario, Io fui , e si e-. 
go ad essere di opinione, che li fedeli 
non devono comunicare con li Sacerdoti ­
conformisti, e giurati in materie:. Religia­
sa; E quindi li Sacerdoti haiHlO l' obbli­
go stesso d? insinuarglielo con tutta Cautela, 
( N. 261. ) Ecco i moti vi , che P.revemen­
te espongo . Ma. 1. 

266. Cori vengo, che il Sa1~to Padre 
di F. M. non ha emanato li suoi oracoli sicGo­
me fece nel r-z9r. (a) a cansa dell'altro 
giuramento , ~· che tale contegno avendo 
l' ana di scomm.nnica e li giqrq.ti non colti 
norpi na tamente dalla censura nqn seii,lbra,. 
conforme al diritto comune, tanto piÌj. per 
la BoUa di Martino· V. <!,d evitrmda. Ciò 
nul!ameno io non cedo iil mio assunto. l; 
1. li Sacerdoti giurati sono scelerati famosi 
quanto pubblici al mondo. (N. 'Z 9· 254·) · 
Essi con Ja loro impostura, ed apostasia 
soste:Rgono la Irreligione, tanto cqn impie­
gar Ja parola, che con l'esempio più~r~ 
te della voci. Ora è obbligo di natura, e 
del V angelo di allontanarsi da simil gen­
te (b) 1)er l' evideme pericolo della seùu-: 
zione . Benchè non sia il tutto, 

(a) Si veda la Bolla Charjt.as . .. ,$1lb. clat. 
Rotn. I 3· Apr. 

(b) S. Mf1tteo • 
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26•{. San Giovanni specialmente nel-

le sue lettere CattOliche , e San Paolo scri­
vendo a rrimoteo vuole' che siano evita~ 
ti tutti quelli, che mettono dubio in ma­
teria di fede, anzi neppure salutarli. Si 
osservi, che San Ti"rmoteo era Vescovo. 
In conseguenza potea trattarli per convertirsi. 
Ma era la Comunione Jteligiosa ciq, cb.e in­
tendea pi'oibirgli il Santo A pQstolo .. Mi si di­
rà, che si attenderebbe questo precetto ezian­
dio per non urtare nell'altro canone, che 
dopo ciò abbiamo di disciplina, (N. 266.) 
e vuole non siano evitati. 

268. Quì potrei :fiLre una replica, che 
feci altra velta (a) su tale oggetto. Sì 
vuole il Precetto di Santa Chiesa, e del 
Sommo Pontefice quando la Cos~ituzione, 
e le Leggi di Fnuwia non vogliono nè 
Leggi, nè Chiesa, n€ Papa , nè Religi(l)­
·ne, ( N; 49· e seg. ) se tutto non si ac­
comoda al lot<;> sistema ? ( Art. 354· ) è 
mai possibile di ascoltar tutto ciò a san­
gue freddo?. Si tròncano le mani al Giu-

.dicc perchè non sottoscriva la sentenza, 
ed in appresso si dimanderà la sentenza. 
medesima, Ghe· non vuole si scriva? Ma 

\ 

(a) Nel I'Z9I. li Brevi Apostolici erano 
incendiati come scandalosi . Pure si 
prot<!sta·va di attendere l'Oracolo SS. 
del Pa!;a . · 
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ripiglio. Il male della Costituziòne pati· 
sce qualche dubio? ( N. 256. ) lasciamo, 
rlirc1 , la buona fede ad ognuno , finGM 
Dio non ci illumini . Più . Il male è paten. 
te agl' occhii di tutti; però la Repubblica 
.Francese permette, che parli-' il Vicario 
·di Gesù Cri.sto? qneato è il G iuùice, seg11ir­
:rei a dire ' stiamo con attenzione a suoi 
:oracoli. Ma -dopo , che l' empietà si !!cor· 
ge tanto famosa, ( N. 266. ) che sino s' 
inferisce· d-a fi·enetici contro il medico , per 
US:;J.re .f' e:spressione del Santo Padre, e così 
non ascoltare la Toce dé Sacri ~1ini stò . (a) 
;sl perseguitano con tutta. violenza li Sa­
tee:Fdoti., to stesso Sommo Pontefice è stato 
più in mira alla persecuzione crudele, e 
come dice un gtan Filosofo, (b) si vuole, 
che faccia ·B-anca rotta. dirò con ragione 
o1Ìè di attend·ere il flUO oracolo? Ora.colo, 
che non può ema-natlo per es$ere stato il 
Santo Padre in Vù,crllis sino al suo mar­
tirio ; Oracolo , ehe non vuole creucr.­
si , . che come un aderenza al Reali­
flmo; Oracolo finalmente sopra cosa tan-

(a) Nell' essequie fotte al Jn LHigi XV/, 
Re di Francia l 'Z.9 3· nel Con cistoro 

prh11ito, 
(b) Si 'L•edarw l-e lettere Postrt me trà 

Voltaire, e il Re di Prussia Federigo 
II. Trvm. XV. 
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to chiare , che il sole di mezzo·giorno , 
eh questo deve attendersi, .molto più, ch.e 
.li giurati, e la Legge sono qutlli; che 
scacciano dalla Chìesa, e da) Mmistero 
Ii Sacerdoti , che non giurano, (a:) ;rnolt9 
me!:! o vi rico1~0scmw . potere di · emanare 

-oracoli, e scomuniche. Perciò .o . . 
269. Giovare la distruzione della Chie­

sa, ( N. 252. e seg. ) o essere scacciato 
dalla medesima come ·insociale, e sacrile­
go. ( N. 268. ) Eh come .dopo ciò potrò 
comiglia're ai }'edcE d' mtC'rvenirv nelle 
cose divine colli giurati; vale a ·dire , con 
li destrnttori dclJa Religione? ( N. 265.) 
'E dirò schiettamente , che quet'ta condot­
ta equivoca, e questo . ccmsig.lio, mi sem­
brò tanto fìmesto ne.lle ~;ue uonsegrienze 
come di aderire ind.irettatnente al sistema 
Costituzionale. Perchè. il Popolo nella sua 
ruag·gioranza ignorante , · ed intcr.essato; si 
dà pace su la libertà di .Cosciel)za , dicen­
do: li Sacerdoti ·giuràna- ltt Co~tLtuzione ; 
altri non la giu.ranò, forsi ·per alt'ri fini_. 
che della Religione , ' perèhè :in md.teri:a Re­
ligi.osct vi coll'vengorto , ' com~ d messe, pr.e,. 
ghiere ec.r dunqL4e ryon vi· è médç :·:~Par}o 
di sperie11za. Mentre · .il -Popolo non ':v.u.tile 
çonoscere polit-ioa · in inateria dr· Fe.die .. 

J • (. .. w • # 

(a) Si veda l' Art. V. deUa _Legge 'dé z­
Veniemiajo citata. · 
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{ massima b"anta. ) e ·sempre -vidde evitare 
1 ma~vaggi fa'mosi, e questi molto più do. 
vrebbtr() evitarsi; ma I' ignoranza non gli 
permette d1 'pensare più oltre; e per esso 
fa . tutto l'esempio. Bi aggiunga. 

2zo. Che li soli ·giur-ati Possono in:.. 
Segnare , catechiznre , pre·dicare, confes· 
mire ec. E quindi l' -onestà; e giustizia 
'della Costituzione, e del giu.ramunto . Li 
110n giurati poi ·consiglieranno d' interve­
nire fino all' Dracolo, ( N. 268 . .) e così 
persuadersi, che tntto è Santo, (N. ~69.) 
mentre l' Oracolo quando verrà ? Nè la 
·Parabola drlla ziz:mia fa molto al caso . 
Soffi:iamo la ~izania } si dieeva, assieme al 
·buon gra110. Nò : dico. La zizania scac· 
ciò il buon grano; che non volle di venirè 
.flinzania ; ( N. 268. ) come ritoi'mre a 
framischiarsi con la medesima a pericolo; 
'che il Popolo incanto divenga zizania 
maligna? . ( N. 269. ) Coìn})rendo co::a vo .. 
2'1ia dire tolenu1j§a Vangdica, ( N; I 281 

é -seg. ) in · seguito eziandio alla misteri o- 1 

sa ziiania: { :N~ S3, ) ma non vi vedo il ~ 
caso c011crei:o; se non pei·chè questa iJori 
r>olo i:riolJ.fi del buon grano; ma il grano 
stesso divenga zizania; mancandò infatti; , 
e Ja buona volontà dé Coloni { accumu· 
nati nel] e cose div me ai ginrati ) (N. ~681 
269. · ) ed il Padrone per cbmandai·e ai. 



e 

) 

:2òl 
medesimi proscr1fti dalla libertà di coscien­
za. ( N. i 7. 4· 268. ·e scg. ) 

2'2 r. Bene M nel diritto comuné (ci} 
àbbiamo qualche cosa. Si osservi, che l' 
'a'ui:orità ·della Ùh1esa è dist1'utta , { N. 49· 
e seg. ) e'd impeùita l' autorità universale 
'della medes]m'a. { N . 1''7. 4· e sèg. ) Duit­
·que vi ·è la scommunica ipso facw, (b) J.1i 
"beni de)] a ·chiesa sono alienati. ( N. J 92. e 
seg.) L'alienazione 'é nulla, gli alienanti, e 
fautori 'incotrono la scomunica ipso facto {c) 
Di più gli EretÌ1}Ì U ss1ti ·, Wiclefi.ti ·ec. ( dé 
·quali errori è lill tessuto il si~tcma Re· 
pubblicano ·coronato poscia d-à1l' ateismo, 
'( N. 'Z 5 e .~eg. ) sono egualmente scommu-
11icati. (d) Adunque devono evitarsi ( N. 
·265. c seg. ) Petchè 

2 7. 2. Osservando ]a BoJla di Martino 
V. ( :N. 266. ) non intende di. scaricare 
i rei , bensì ùi giovare alla parte inno­
cewte, se p~r colpa altrui venisse a pre­
giudicarsi . N e permette ·quindi la Cortm­
nione come meglio chiarifica lo stesso Pon­
tefice. Ma il nbstro 'Cas0 porta, tutto an· 
npposto, il perit:olo prossimo , ed evidente; . \ 

(a) Si veda B~lla Cren~ extrava~. amhit~ 
_ Paol. li. •mt. com. 

(b) Bulla Cren. ib. §. cont. Imped .. · 
(c) Extravag. amb. 
(d ) Bulla Cren; ~- Haereticos bu,s~Ìtas ee. 
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della seduzione, ( N. 268. ~ seg. ) e d an ... 
no inevitabile agli Fedeli incauti, non 
meno ignofanti , ed interessati. (N_. 269. 
2zo. ) , 

27 3· Mi si dirà ; nel caso di evitarli; in 
cos~ mai ~zuesta sepJ.raz ione ? Breve rìspo­
sta: Iu tutto. (a) L_o stesso Battesimo non 
dev~ prencler.-i da giurati quando vj fos­
se altro, ? uomo, o donna per confì:Tir­
lo. Ma niuno ~::.sscudovi, ed il Battezzan­
do stasse in pericolo di morte può t:hie~ 
de,:sì anche da un "iurato • 

, -

(a} ·-Dieo eiò, percM ii Santo Padrt di 
B M. rispose èosì a , ca.givne 4cll' altr€l 

. fizmt-menw nel ~ ~9~· 
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I. N El ·momento di comegnare alle 
stampe il breve colpo d'occhio alla Costi~ 
wzione di Francia ddl' a:n. III. mi occor­
rono due cose che presento 'rll sa toie Jet· 
tore: :r. è il rÌfllpasto di un'altra costitu­
zione che pu'Ò chrsi la IV. e dcH' an. VIII. 
RF-p. 2. Due bre-vi della S. :i}'I. ùi PIO VI. 
P. D. M. 

2. Ta]uno ha voluto sperare, che 
questo ·nuovo invilu ppo di li.hertini~ma po· 
tesse recare -qualche bene al] a Religione; 
ed al Principato . Pure 1i credo disingan-: 
nati dall' esperienza medesima . Si è vedu­
to finalmente il quarto capo d' opera del­
la :rivoluzione Francese .sempre con· ht 
peggio , e del Pri nei pato ,' e detta Religio­
n·e. D1 questa neppure UI}a. parola, ( co· 
·Sa unica nella storia di tutti i tempi di 
non conoscere nn Dio , ) poichè è0!1tenti 
del loro Ateismo; e quindi , ( come a di· 
.struggere i Principi) si grida sempre Re~ 
pubblica., Libertà, Ejjuaglianza. , Però· le mio 
:riflessioni sieguono al caso~ non solo per il 
pasbato, e su la ~ostituzione del( an. III. 
Ma anche per .l an. VIII. essendo dalla 
itessa fonte come li figli del hlpo . Del resto 

3· Era da qualche mese, che sei1ti-
• l 

... 
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vo parlare di questi brevi ' che non cre­
do inopportuno inserirgli a questo lnogo. 
Per quanto mi fossi fatto tutte le premu­
re averli alla mano, oùde vedert! la men­
te del Santo- Padre, nulla meno, solo negli 
ultimi giorni ho potuto incontrarli. Già 
sono diretti alla Rèpubblica Romana di· 
chiarando illecito il giummento civico , 
che dalla medesima veuiva richitsto ai .Sa­
cerdoti; Ma il savio ltttore scorgerà, che 
il gran Padre dei· Fedeli parla in guisa:, 
che si scorge la stessa dichiarazion~ colpi­
re it giuramento voluto dalia Refwh. Fran­
cese, di cui, dice avere già parlato. 

4• Un Figlio di Santa Chiesa potreLh~ 
· ripetere come S. Ago.st.ino (a) Parlò il 
Papa, dvnque la caL1sa è finita . San Gio­
vanni . distingueva in questa maniera li co­
n~scitori di Viu ; e della verità, come sie­
gue:. a dire il $anto Padre . (b) Ma noll 
dirà· così il libertinismo Francese . N Oll 

avendo voluto riconoscere nel medesiu1~ 
altra prerogativa ' e potere ' che r emana­
ta, dalla Tirannia Sa.cérdotale, (b) di sicuro, 
che le sue pastora11 sollecitudini non avran~ 
:no iOJJte migliore . Però parlando ai Cat:.· 

(aj hi càus. pel~g. . , . 
'b) Vid. Breve 2. ejus;d. SS. P atris • 
(c) Voltaire g Assemb[e.t n<tzionale I 'Z9I. 
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tolici , ecco li Sentimeuti , e Parole del no­
stro gran Padre su la impor~ante vérità. , 

BBEVE PRil\10 
DI S. S. PIO VI. DI F. M. 

' 

Venerabili Fratri Archiepiscopo Nazianzeno 
Pius Papa Sextus Ven. Fì·ater S(Llut. et 
Apos t, Benedictipnem.. 

E' Giunto alla :mostra notizia , cha 
Monsignor Passeri nell' assentarsi di costà 
abbia surrogata la di lei persona nell' uf~ 
fizio di Viccserente di Roma, e stlO distretto . 
Noi approviamo simile scelta, tenendo per 
eerto,, che ella colla sua vigilanza , e sa­
viezza disimpegnerà ottimamen~e l'incarico 
addossatole jn sì difficili cjrcostanze . Ci ' 
persuadiamo altred., che lo stesso Monsig, 
Passeri non abbia ·ammesso di comunic(lr­
le le opportune i3truzioni per la condot­
~a degli affari di maggior rilievo, e segna· 
tamente, che le abbia manifestati i nostri 
precisi sentimenti su1l' articolo del ginr(l· 
mento prescritto dalla costituzione Roma­
na . Siccome · però sono quì venuti riscon­
tri da più parti , che ai Professori di co­
desta università. sia di g1à stato mtìmato a 
prestar giur~mento, così non possjamo dispen~ 
~arei dé.J.l ramrnentarlc la d~cisione d!l noi e, 
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manaur. altr~ volte , dopo maturo eS€lln~ .m, 
di tal punto, esser ciaè illecito. il prestar· 
lo puramente e semplicemeHte , e pot.ersi 
~olt~nto ammettere secondo la fo:J:mnla, che 
venne da noi t rismessa a detto Monsig., 
Passeri, e che per maggior cautela nuo:­
vamente trascrivi amo., Io . N. N. giuro,, 
che non avrò parte in qnalsivoglia COl}:­

giura, €OID plotto , e sedizione, e per il ri­
etabilinlfmto cl:~lla 1.\lfonarchia, e contro la. 
Repubblica, çhe attualmente. comanda~ o-. 
dio an'· anarchia' fedeltà. ed attaccamento. 
alla Repubblica, ed alla costituzione , sal­
va per altro la, Religione Cattolica , Ci 
preme giustamente al maggior segno, che, 
ìn affare sì delicato , e scab;oso si tenga, 
una condotta unifor.me ' · e che si concilino. 
le proteste eli u'bbiilienza, e fedelt~ al 
govenao con i doveri inalterabili della Cat-

. ~olica R eligione , tanto più~ che Roma dM 
se:t;v.-kiG· in. qqesto di esempio ad. ~]tri po­
poli~ •. e deve ev;itare lo scandalo grav.issirnu. 
che ri snlte rebbe s.e quale ano si fii c esse le­
cito di all ontanarsi .. dalla 1wstr\t decisione, 
la. qua le in molti altri luoghi è statJ.. rice­
vuta con tutto iL rìspett.o, ed eseguita cDn 
t!Utta l' esatteiza , e ·che è coerente a q ucl­
z·q_. gicÌ dd_ nllL Cl/Ld7Iata·, per il giuram ento , 
p,;oposto d ·zll~ Costituz~one Francese' · che 
do:I;JO lungo e. maturo. e5ame, e dopo aver;· 
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bilanciate le ragioni d' -ambe le parti col 

~consiglio della Congregazione deputata: pbr 
gli ::.ffariEl;des1astici di Francia, venne da noi 
dichìa,rat0 illecito . Ji'aucià: ella dunque no­
ti ad ognuno q~esti sentimenti a seconda 
P-el ];lisogno, e l' abbia sernrre presenti per 
.BOStenerli con Sacerclorale ferme~za, ripo­
nendo tutta la. sua .fiducia nel Si-gpore , 
ch.e non manca di sua assisttmz(!. a1 soste- . 
nito:ri della buona causa , mentre no1 le dia­
mo affetLnosamente la paterna nostra Apo· 
5tolica l3enedi.ziope. Dat. Flon:ntjae ex ce· 
p o bio Carthusiano die 16. J annarii an. 
l'Z 99 Pontific.4t:US nostri .an. xxrv. ,, J?i!.l$ 
l?apa Sextus . 

SECONDO I,JREVE 
P I S. S. FIO VI. 

Venerabili fratri OctavifJ A.rcl;iepiscopo n«• 
- zianzeno Pius Papa S.extus Vener:xb. 

Frat. Salut . et A;:JOst. Benediet. 

JN mezzo alle cure., e gravi tribolazicmi • 
.sotto il peso .delle quali' se la destra dell' 
Onnipotente non ci sostenesse, <J.Vremmo or­
mai dovuto soccombere . Al dolote di una 
nuova infermità , :che ci tra vag1ia u'on po­
,t 3Y<il aggiungersene una .maggior di quella • 
ch,e .ci ~1a.n:uo recato i di lei fogli.. dé, !lo~ · 

l 
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~ 25. ce-rrente, coi quali ci annuncia, 
che i Profeisori del cGllegio Romano, e 
della Sapienza hafino prestato pnramente, 
e semplicemente il giuramento prescritto, 
dalla Costituzione Romana . A veva.mo già:. 
sù tal punto manifestato i nostri sentimen­
ti a Monsignor Passeri , e dal primo fo:­
g1io d' istruzioni da lei trasmesso al Clero. 
Romano , dellè quali ci trasmette copia , 
scorgiamo che questi nostri sentimenti non 
gli erano ignoti, giacohè vediamo da lei 
proposta quell' istessa formola di giurameu~ 

. to, eh@ d1l, noi era stata approvata. Non. 
sapp.iamo du.nque comprendere come ad 
un tratto abbia potuto cangiare d, avviso. 
mentre tutti i Professori erano dispostis.­
simi ad ubbidi~ci a costo di qualunque pm;·­
dita, come lei se ne assicura; e come ab­
bia potuto cavar fuori una seconda. istru­
zionl!l, o sia dichiarazion.e , che n.nn di-. 
·Chiara, ma dJsti·ugge la prima. Non po­
teva essere. :ignoto a ~ei, e. molto meno. 
ai professori del Collegio Romano con quan­
ta maturità di co.osi.glio sia stato da noi 
più volte p.rorwnciato. essere illecito. il giu­
ranz.ento in questione considerato nel suo. 
puro , e naturale significato . Giudizio,. che 
ben lontano dall'essere da noi: prava insi· 
nwztione suggestum: per. servirmi delle. pa­
~ole della. c1ecretale da. lei citata, è. statu 
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~nveée da noi proaunciato, previe le più.. 
lietie consultazioni di dotti, ed esperti Teo­
l't!lgi , previp un m:J.turo esame di una Con­
gregazio~e di Cardinal~ per probi.~à , e 
filott.dna specchia.tisaimi, e ripetuto po~ 
M noi a'l ]letto11e del detto Collegio. al­
loroM nella scors~ estate çi feçe interrogare 
se dovevano gli...E_çclesiastici presçars1 a 
tale giq.ramento. nei termini in. cui viene 
dalla costit,1;1zione p1~escrittp è assvlutamen­
te illecito . Nè. possÌ!illlO noi arrenderci 
alle ragioni, che ~lla ci espone per gin­
stificart1 la s.econda sua istruzione : poichè 

· sebbene le parole (}_ei giuramenti si · de b .. . 
];lano. in~end.~re. da chi ginra sec;ondo il. 
senso. di chi. }@ esige, qualunqn!3 verbale, 
dichwmzione· ne ab]:ìiano' fa~ta,. i dett,i. pro-. 
fessori_. avanti al l\fagistratp destin?-tO a, ri-. 
cevere ~l loro_ giurafJlento n~:m ne può va. 
riar.e la. sostam:a: e siccome il solo, Legi· 
slatore, e non un meJ;O ~,agi~trato desti- . 
na~o alli!: mater_iale. esecu.zione di una Leg­
ge può es~ere un çompetent;e i,nterprete 
~ella ~ed.~sin+a, p osì l' appa~ente annucn­
za. del magistrato. alla verbale ùich.1ara:zio­
ne dei p1:ofessot:i, nop ba sta per dare alle pa· 
~ole d.aL gi~p1.mento. un:· interp1:etazi.one di­
~er.sa dal significa.t.o, che q!leUe puramente , e 
na,turalment~ pronnnqiate. contengono . Han­
~10 i_ professori stessi preveduto lu soandol~ 

Q 

/ 
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grave, che arrecare doveva il loro giura-· 
mento, e sor19rendendo la di lei buona 
fede' -gli anùo insinu~to la seooncia istru­
zione, che servire potesse ad essi di scu­
do contro le accuse, · che avevano ragio­
ne fondata de temere . da tutti ·i buoni~ 
Il biglietto del Pre~tt6 deg1i Studii, che 
protestasi non essersi prestati li professo .. : 
ri al giuramento, se non relativamente al-
la di lei seconda i11truzione , e che chie­
de una pubblica giust~ficazione della con .. 
dotta dei· medesimi col registro del Bi­
glietto della di lei segreterìa la dee con­
vincere di quC}sta yer1tà, 6 noi fi'attan ... 
to con acerbissimo dolore . dell'animo no ... 
S~tro siamo costretti a vedere, che mentre 
da tante parti del mondo Cattolico ·so ... 
no state accettate , e rispettate .le nostre 1 
decisim1i sull' erroneità del ginl'ament.o, 
ora in forza della sua seconda istru­
zione , e. dell' .esempio dei Professori 
clel Collegio Romano, e della sapienza, 
sembrerà , che Roma già maestra del· 
la verità , siasi tatta maestra di errore. 
non . sia mai, che il nostro silenzjo s~rva 
ad aùtor~zéìre ciò. Ci affrettiàmo perciò 
per quanto le deboli nostlìe forze ce lo 
permettono ad avvertirla di prestamente 
rivocare tal seconda sua istru4iOHe da lei 
pubblicata, e all'indicazion~ del nostro tre-

' 
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vette 16, corr~nte _dì far palese a chiunque', 
quali siano i precisi nostri sentimenti :re­
lativamente ai richiesto giuramento ; e per 
le viscere di Gesù Crist~ Signor nostro 
f esertlam_o ll fare U!ìO di tutta la ' sua pa• 
zienza, e dottri \l_a., . a ·per confermare nel 
santo proposito - quelli, che a costo di ' 
qua1unque perdita, e con universale edi­
ficazione hanno ., ricu'5ato di prestarlo, e 

- '{le~ confortar~ ·t . deboli , e per richiamare 
i traviati aq.~monen_doh non so.lo di repa­
r a.re sol1et:itamente ce scandalo dato, mll 
comandandogli. in - ~\rtù di santa ubbidien­
za dovuta al Legittimo 'fastore della Chie­
sa d' ar,tenersi dal - pubblicare· qua1nnque 
~critto , che contrari0 sia ai nostri inse· 
gnameriti , qui novi t Deum , audi t nos: 
qui non est ex -Dea, non audit - IWS: In 
hoc c;ognostimns zyi·ritum veritatis , et spi­
tu!n errùri-s , Conchidiamo colle parole 
dell' Apostolo S. ·Giovaqni . c~)nfidiamo 

_ nella misuicordia divina, che non solo i 
Professori dd Collegio Romauo, e della 
$ap1enza, ma gh Ecclesiastici tutti con vero 
s.piri.to di concordia, e di mansuetudine , 
e earità sapranno unire la sincera feddtà , 
o subordinazione- ai Magistrati, che at­
tualmente governano, e che lei .saggia­
mente ha inculGato nd]a sua prima 1stru· 
;J~QIJ.~Z a~U' QSti~rvan;t;a. della Di vin:1 L-egge, 
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·~ella coséenza , e di Di0, che i Magistrati 
istessi conosceranno la rettitudine dè1la no­
stra jntenzibne troveranno irrrptensibile la 
di lei ()Ondotta nell' uuifotmarvisi ·;, Nihil 
habentes malum dicete de nobis , Ls pre~ 
ghiam0 in fine dal Signore Iddio lumti: , e 
confòrto onde ·sostenere possa con A{l'ò~ 
stolica fermezz~ l'incarico, che gli abbia.; 
!no addossato; e diamo di· chore sì a Lei, 
cbe a tutto il n~stro amatis~imo Popolo l~ 
A postoÌica nostra Benedizione . 

Dat. Florenti,e ex Cenobio Cartusiti.no 
fjo januarii 'lHZ. I'Z99· Pontif. an XXIV. 
Pius Papa Sextus. 

. -5· Così parlò il 'Gran Padre dé Fe~ 
tleli , e secon'dù questi sentimenti intende 
ÒÌ avéte ·parl':J .. to il piÙ ìiH.'SChÌnb Ùé SUOÌ 

figliuoli ptotestando altamente di nulla va­
lùe; nel dogma, morale, e disciplina, che 
quanto m' i11segna la Fede Cattolica, Apo­
stolica ~ Roinana , in cui son nato , e vis­
JSUt(l), e bramo morire nella ·medesima • 

p I 
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Delle Riflessioni • 

L' Autore a chi legge pag. 3 
A11tirij[essione . Idea dell' àrgomento. 

·Uomo ., Ciztadirro, Cristiano , suoi di-
ritti , -e doveri Generati s 

Riflessione Prima .~Rì:rpp 
·chwraziorL'è , el ' giuràmenta. Lo re · . · 

· particolari oggettl. Analogìa dt~né:.:.· · -.1 • _ 

d esimi , .. e div M io. · ' ~ ' '·'l a,-} 
Rifles-sione secoh&~ '. Sovranità .: F_opo-_' 

l are, ·e Repubblica . ·Err.ori dei Filo-· 
. • 1.. 

~ofi . fd.ea 15·enerale delle tnedesitne . _ 
Loro diritti . 28 

Riflessione t erzà . Sovrànità del Popo­
lo FrtrLncese, ·e ' Repubblica . Fatto; 
e diritto Secondo ·za Costz~uzione d.eli'. '. 38 
uni:zo N!. 1 ... 

Rijlessioìi~ Quarta. si- sie'gue i a p;è&e > •• : 

dente . Somm_arirJ d_eB_ìzz. articoli ' sEi-: ··.--;. 
cia..li ,-della Costituzione . Fondamen.'.:) .n 

. .ti, Lj.bertà , Eguagli~1iza .' . . -44 
Rijlessio1~e Quinta. Cons~g·uetiz;è ' ddlÌe · ' ~ 

due precedenti di . -conftonio ftl ' ~o~ ~ 
B·ma del Sagr! Vtin~-elm, · :; 4S 



214 
Riflessione Sesta. Si risponde direttd-

mente alla Replica, e siegue a 6hia-
rir si lo stesso confronto . 52 

Riflessione Settima. Siegue lo stes<'o 
conji·onto • Si notano altri doveri Re­
ligiosi sttl dogma, e· leggi di Santa 
Chiesa. 6! 

Rijlessiane Ottava. lfb.bidienza alle 
leggi .1d.eagerterale delle medesime 1 

ed . eccezzio11e nel caso • · 'Z I 
RijlessiOl1e . Nona. Legg·i dèlla Rcpub-· 

blica Francese , Sono di due sorti. 
Soì{p,n.ari<?. d~lla Legge dé -z; v en.-
den;iajo anno IV. Z'Z 

f.Jflesùone decima . c'9t1segttei1ze deite 
due ,precedenti, e ·co~1.Jronti dogmc4- • 
tici. ·Breve replica dei Sagri voti, e 
del divorzio. 84 

Riflessione Undecima. Surveglianza Pa­
litiça per l' esercizio del Sagro Cul-
to . Uso 1 ed abuso delle · autorità Se· 

2 colari. Conseguenze. · 88 
Riflessione Duodecima . Oltraggio pro~­

bito ad altro Culto • Come onesto . 
Bre:v; _r~plica d~ll~ toleranza, . ed. . 
indiffo'jenza .· Malizia della Legg.e . 

, :proibizione 4i -l/este . Religiose. · · 9t 
!<.ijlessione Terzad~imG; • Proibi~ione . 

gener'!-le ·di cultC?, _domiry.,znte. Prim.z 
- .{tea·u.ela. Spese di culia imerd~;tt(}. Io$· 
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Riflessione Quartadecima. Segni esterni 

di culto proibiti da luoghi , e dalle 
persone . Funzioni 'interdette fiwri 
del luogo del culto. I I 2 

Riflessione Quintadecima : atti ci·vili 
proibiti Li sacerdoti. QtLali siano. Si . . 
ne osservano le segue le particolari. 120 

P-iflessione Sestadeeima Giurisdizione · 
deLla çhiesa • St.1.to, e Chiesa . GO!Jle • 
Chi preced.L in contraddizione • Corz­
·.seguenze anticattolich~ .al .caso . . I (2.6 

Riflessione Deciniììse~m~ùz 
di Rousseau sù la peljì!zione Vange­
lica . Il ri:,-petto ai Principi non ap.­
prova se divengono · ingiusti. · ~t-: 

. lenzio çomandato ai Sacerdoti Cì,l· 

me colpevole . I 34 
Riflessione Decima Ottava. Ben.i tem· 

porali della Chiesa . Chi gli nega il 
diritto di possederli . Massima em· 
pia de' Filosofi . fatto , e diritta n,t­
turale divino, ed umano per i Mi-
nistri del culto . I 46 

Riflessione Decimanona . Si siegue • 
dal diritto della Chiesa ne viene esclu­
so il Sovrano . Eccezzione, che 
chiarisce~ e conferma lo stesso di-
ritto. I 55 

Riflessione Ventesima . Si rÌJ>'JJOillie al-
la rep~ica : La Chiesa possiede trop-
po; h o5uoi Iviiui.stri ne ab~ Sii 10. 163 
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Riflessione Ventuizesim.« • Due conséQ. 
guenze rapporto, agl? ali_'enanti, ed ac­
qu~renti beni di 'hiesq.. Parall~llo di. 
un caso de1-iso d.:rlla. Sagra. Congie- ~ 
gazione"'di Propaganda, è S. M. di Bè­
nedetto J!IV. d,a çiò .. ~ condannabile il 
silenzio. dé. Sacerdoti.,. I'Z 4 .. 

• • Riftessian~· Ventiduesimq:. ._ Odio al Rea­
lismo' . Cosa portt in sostanza per 
diritto. d-i natura ' · ~ divino • Empie_- . _. 
tà del giuran~ento ._ · , I S r_ 

R.i.fi ession~ Venteainu~terza ·.' Conclusio­
ne getterale-. Cosa, farsi nelle pre· 
senti vicent~f3: da_ ùn ltCitnO ,,, Cattolico'·· 
e Sa.eerdote. I 85. 

Nota dé due - Brev~. ---
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